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ECCELLENZA 


A, 


lcuni  pochi  tratti  dlel  mìo  tenue 
ingegno  ,  coi  quali  m  era  studiato  di 
dimostrar  la  mia  devozione  verso  il 
Grande  Napoleone  ?  ebbero  la  fortu- 
na,  Eccellenza  ?  di  comparire  innanzi 
agli  occhi  vostri  $  e  Voi  aveste  la  bontà 


di  manifestarmi  la  Vostra  compiacenza 
per  mezzo  del  Signor  Senatore  Luigi 
Mocenìgo  nel  tempo  che ,  Prefetto  del- 
F  Agogna,  compartiva  fra  noi  le  sue 
amorevoli  cure*  Il  grazioso  Vostro  atto 
ìrì  ha  accresciuto  il  fervore  ;  ed  ora 
mi  prendo  la  libertà  d  offrirvi  i  frutti 
del  favor  Vostro,  Alle  lodi  del  Grande 
Napoleone  ho  unite  quelle  della  Re- 
ligione. Questa  Virtù  si  vede  da  Lui 
prediletta  ;  mentre ,  dopo  d  aver  rial- 
zati gli  Altari j  con  pubbliche  preghiere 
regola  tutti  li  suoi  luminosi  passi  ;  e 
con  rendimenti  di  grazie  a  Dio  ne 
corona  il  fine.  Perciò  mi  son  figurato 
di  collocare  opportunamente  il  quadro 
dell  Eroe  con  quello  dell7  Oggetto  da 
lui  careggiato.  Era  di  dovere  anche 
ima  rimembranza  degli  eccelsi  Vostri 
meriti}  e  ciò  pure  a  gloria  dello  stesso 


Napoleone,  il  quale,  maraviglio  so  in 
tutto,  lo  è  molto  più  nella  scelta  di 
quegli  Uomini  superiori  per  talenti  e 
virtù,  onde  formasi  una  tal  luminosa 
sfera  intorno ,  quale  ad  alcun  Monarca 
non  fu  giammai  veduta.  Chi  rimira  i 
Vostri  pregi,  Eccellenza,  vede  il  di- 
stinto Vostro  splendore  in  questa  sfera; 
e  vede,  che  lo  spirito  del  celebre 
Mercurino ,  col  mezzo  d  ottime  insti- 
tuzioni,  da  tanti  suoi  Discendenti  ri- 
nomati alle  Corti,  fra  VArmi,  e  nella 
Chiesa,  è  passato  in  Poi ,  per  indi, 
col  felice  accoppiamento  delle  esimie 
qualità  della  Signora  Marianna  del 
Pozzo  la  Cisterna,  rivivere  ne}  Vostri 
Figli,  e  farli  come  Voi  degni  della 
grazia  Sovrana,  e  della  comune  am^ 
mirazione.  Ma,  ad  onta  di  tutto  ciò, 
io     amqi    meglio     di    comparir    men 


giusto  al  cospetto  del  Mondo ,  che 
mancar  dì  rispetto  alla  somma  Vostra 
modestia.  Accompagnate  da  tali  sen- 
timenti, accogliete,  Eccellenza,  queste 
Produzioni,  e  degnatele  della  Vostra 
protezione  ec. 


Di  F\  E, 


UmiLmo  Dev™   Obhed™   Sem* 
Ferdijvajs'do  Bazzajyo. 


PARTE    I. 

La  gloria  di  Napoleone. 

SONETTO    1. 

ioye,  sebben  d'un  uom  figlio,  e  di  motte 
Mancipio  fosse  j  qua!  Dio  sommo  altari 
Ottenne:  e  dar  dell' Èrebo,  e  dei  Mari 
Fu  detto  i  regni  ai  duo  Germani  in  sorte. 

Poiché  seppe  atterrar  con  mano  forte 
Chiunque  in  arme  osò  porsegli  al  pari. 
E  si  che  l'opre  non  esciron  guari 
Dal  patrio  suol,  fosser  pur  strenue  e  scorte. 

Signor ,  le  tue  vittorie  altri  confini 

Aver  non  sanno,  che  dell'Orbe  intero: 
E  il  tuo  poter  dei  Re  fissa  i  destini. 

Tu  poi  (ciò  eh'  ei  non  feo)  scorgi  il  mortale 
Alla  virtù  sul  cai  del  retto  e'1  vero; 
Dunque  più  egli,o  Tu  Grande,  Immortale? 


IO 

11  glorioso  rialzamento 
del  Trono  Francese. 


SONETTO  II. 


N 


el  Franco  suol  dell'immortale  Astreà 
Assunti  Erinni  un  dì  figura  e  ammanto, 
Con  furibondo  ardir  il  crudo  vanto» 


Dell'eccidio  regale  aver  volea. 


Mentre  saziò  la  voglia  sua  la  rea, 

E,  anciso  il  Re,  distrutto  il  trono, ha  infranto 
Diadema  e  scettro,  il  patrio  amor  d'un  canto 
La  sciagura  comun  egro  piagnea. 

Commosso  allora  in  sua  pietà  V  Eterno , 
Colta  l'orrida  Furia  con  un  tratto 
Di  sua  Giustizia,  e  spintala  ad  AvCrno; 

Novo  a  base  immortai  ha  un  soglio  adatto; 
Ove  un  Genio  locò,  che  con  superno 
Istinto  a  cenni  suoi  il  Mondo  ha  tratto, 


ti 

Genova  si  sottomette  volontariamente 
a  Napoleone. 


a 


SONETTO  III 


lto  Signore,  a  cui  si  cerca  in  vano 
Di  questa,  o  d'altra  età  l'eguale  in  merto: 
Onde  il  sovran  Destino  ha  il  fren  deferto 
Della  Francia ,  e  d'  Italia  alla  tua  mano  ; 

Eccomi  a' piedi  tuoi:  io  son  di  Grano 
Quella  sì  in  mar  famosa ,  allor  che  aperto 
3VF  era  il  sentier  di  gloria:  e  che  sì  esperto 
Fei  di  mie  forze  a  danno  suo  il  Pisano. 

A  Te  mi  dono:  e  de' Ducali  fregi 

Qui  mi  dispoglio  ;  che  ragion  mi  vieta 
Lo  stare  al  paragon  col  Re  de' Regi. 

Tale  all'Eroe  sovran  parla  la  Figlia 

Di  Giano:  ed  al  suo  dire  applaude  lieta 
Di  Liguri  Nereidi  ampia  Famiglia. 


ti 
L'unione  dell' Etruria  alla  Francia. 


SONETTO  IV.  (0 


A 


tLOR  che  T  acque  in  vasti  mar  si  fero 
Dall'  Oceano  in  copia^  uscendo  fuore: 
C  alla  virtù  per  singoiar  favore , 
Fu  nel  Tirreno  suol  piano  il  sentiero; 

Tu,  Etrusco  Genio,  offristi  al  ciel  primiero 
Con  rito  sacro  di  profumi  odore; 
Spiegasti  in  cifre  i  sensi  all'uom  del  core' 
Ne  i  lumi  tuoi  negasti  allo  straniero. 

Di  Dodona  ne'  boschi  aperti  i  fati 

Fur  pei  Pelasgi  tuoi:  e  il  loro  ingegno 
Nel  Frigia  suolo  ha  d'  Ilio  i  muri  alzati. 


Or  meco  sian  tue  glorie.  Il  Genio  Franco 
Così  disse  all'Etrusco:  e  in  fausto  segn 
S'udio  tonare  il  ciel  dal  lato  manco. 


i3 
Visitando    S.  A-  I-  il  Principe   Vice-Re 
il   Sepolcro    di   Dante,    si   parla    del 
merito  del  sig.  Cav.  Vincenzo  Monti, 


SONETTO  V.  (2) 


E 


ccelso  Prence ,  sotto  a  questa  pietra 
Del  famoso  Alighier  riposa  il  frale  : 
Dal  qual  non  sa  se  ormai  perdono  impetra 
Flora  sua  madre  al  prisc'odio  mortale, 

Se  qui  non  vedi  la  canora  cetra  , 
Cui  debbe  onor  la  Maestà  regale, 
E  che  die  suon  d'abisso  alto  sull'etra, 
Monti  la  tien ,   dono  a  niun  dato  eguale, 

S' aggira  or  qui  1  bel  Genio  \  e  i  nostri  giorni 
Lieto  in  veder,  che  d'immortali  pregi, 
Pel  Padre  tuo ,  per  Te  vadano  adorni  j 

T'annuncia  che  il  suo  plettro  ,  a  chi  fu  dato, 

Pei  merli  tuoi  e  del  gran  Re  de' Regi, 

•Egli  l'ha    in  modo  più  geutil   temprato, 


*4 

Al  primo  avvicinarsi  dei  Francesi 
a  Roma  (3). 


SONETTO  VI. 


er  avverso  destin ,  o  per  tuo  fallo , 
È  gito,  o  Roma,  il  tempo  tuo  giocondo: 
Col  grande  Augel  di  Giove  ir  vedi  il  Gallo 
Ad  acquistar,  come  tu  festi,  il  mondo. 

Or  mentr*  egli  a  te  viene  ,  il  Senogallo 
In  mente  ti  sorvien  quando  in  profondo 
Dolor  t'immerse,  i  padri  entro  allo  stallo 
Ancisi ,  e  i  muri  tuoi  volti  dal  fondo. 

Anzi  memorando  la  crudel  vendetta 
Fatta  da' tuoi,  costui  forse  in  pensiero 
Credi  da  voler  darti  orrida  stretta. 

Eh  !  sgombra  un  tal  timor }  cor  duro  e  fero 
Può  mai  temersi  in  Uom ,  che  s' assoggetta 
Sol  per  sua  grau  virtude  il  mondo  intero? 


i5 

Nella   Restituzione   della    Spada 

di  Francesco  I.  (4) 

Dura  situazione  del  medesimo. 


SONETTO  VII.  -  i. 


JCresso  al  Tesin  de' guerrier  Franchi  il  fiore 
Giacer  per  il  suo  Re  vedeasi  estinto, 
Quand'ei  s'arrese,  d' ostil  forza  cinto, 
Dop'  alte  prove  di  marzial  valore. 

Deh!  come  al  vincitor  pietade  in  core 
Destar  non    seppe    la  virtù   del  vinto: 
Così  che  sul  confìn  egli  l'ha  spinto 
Del  suo  corso  mortai  con  fier  rigore? 

E  come  ,  o  Francia  ,  allor  te  non  accese 
Tale  sdegno  e  furor,  da  sorger  forte 
Del  massimo  onor  tuo  alle  difese? 

Come  non  affrontar  qualunque    sorte , 
Scorgendo  quale  il  tuo  Signor  si  rese 
Nel  campo  dell'  onor  incontro  a  morte  ? 


i6 

Viste  di  Carlo  V. 
Saviezza  di  Mercurìno  Gattinara.  (5) 


SONETTO  Vili. 


M 


ente.'  era  Carla  col  pensiero  intento 
Al  vinto  Pie,  l'inganno  accanto  al  trono 
S'pignealo  con  sommesso  e  fìnto  tono 
À  profittar  del  ben  sortito  evento. 

Ma  tu  però,  col  nobile  ardimento, 
Del  qual   ti  feo  virtù  pregiato   dono  , 
Mostrasti ,  Mercurino ,    al  Re  nel  suono 
Di  quel  parlar  ascoso  il  rio  talento. 

Per  te  disciorre  a  generoso  patto 

Doveasi  il  Re  prigion  ;    che  fora  indegno 
D'  alma  regale  i^  far  d'  un  Re  baratto. 

O  Mercuri  a  ,  qual  se'  di  gloria  degno  g 
Poic' oltre  al  dir,  la  man  negasti  all'atto , 
Vergogna  eterna  del  Monarca,  e   Regno. 


'»7 
Carlo  Magno  vede  la  futura  gloria 

della  Francia, 


SONETTO  IX.  -  3. 


A 


ssisso  Carlo  il  grande  appo  il  superno 
Motore  in  ciel,  mira  la  Francia  in  pianto; 
Che,  preso  il  Re,  teme  il  suo  scettro  in  franto  ; 
Quindi  l'asprezza  d'un  poter  esterno. 

Però,  serbando  ancor  amor  paterno, 
Si  volge  a  supplicar  de'Santi  il  Santo, 
Cli'  abbi  di  lei  pietade  :  ed  ecco  quanto 
S'apre  a  sua  gioia  dal  pensiero  eterno» 

Mira  di  Francia  il  Re  tornar  qual  pria: 
Indi  un  Nipote  del  medesmo  erede 
Di  quanto  ha  quel  di  Spagna  in  sua  balia» 

Ma  poi  l'Ispano,  come  ogn' altro,  vede 
Sommesso  al  Franco  Impero ,  e  di  Pavia 
Porsi  il  trofeo  di  quel  Monarca  al  piede. 

2 


4  S.  M.  Giuseppe  Napoleone  He  di  Napoli 
fatuo  Me  di  Spagna. 


SONETTO  X.  -   i 


M 


entre  prendi,  Signor,  lo  scettro  Ibero* 
La  Religion  di  sangue  il  nobil  manto 
S'affaccia  intrisa,  e  Umanitade  in  pianto: 
Coirne!  tropp' aspri  colpi  a  lor  si  diero. 

Ve'  di  Cerere  abbietto  il  ministero  : 

Delle  Muse,  e  di  Palla  jtì  picciol  vanto 
L'arti  e  1  saper:  la  tarda  inerzia    intanto 
Con  ipocrito  zel  torsi  V  impero. 

Ma  il  ciel  finii'  or  vole  il  fier  martoro  , 
Ch'  ha  per   i   falli  suoi  ¥  Iber   sofferto  : 
E  Te  manda  ad  aprirgli   un  secol   d'  oro. 

Che  Cerere  ,  Minerva  e  la  Febea 
*     Famiglia  è  teco  :  e  pongonti  per  inerto 
Vicino  al  gran  German  Temide »  e  Astrea, 


'9 

L'effetto  dell'  avvicinamento  di  Napoleone 

alla  Spagna  in  tumulto. 


SONETTO  XI.  -  2. 


G 


iunto  T  Eroe  immortai  dove  la  fronte 
Baiona  tripartita  all'  oceano 
Impavida  dimostra,  e  di  Yobano 
Risplendevi  il  bel  genio  in   opre  eonte: 

Là  dove  il  Pireneo  arduo  monte 

Parte  il  Francesco  suolo   dall'Ispano: 

E  fama  dice ,  che  al  di  là  per  Gauo 

Carlo  tradito  fu,  Rinaldo  e  Jl  Conte; 
* 

Vede  Y  Iberia  a  se  venir ,  la  voce 

Flebile  e  bassa ,  ed  additar  tremando 
La  Discordia ,  che  fa  minaccia  atroce. 

Ei  Funa  accoglie;  e  fier  di  man  la  face 
Ne  strappa  all'altra:  che  al  fulgor  del  brando 
Fugge  atterrita,  e  ne  sorride  Pace. 


SO 

Fermezza  di  Napolbqnz» 


SONETTO  XII.  *  5. 


F 


ugge  Discordia  ,  e  ne  sorride  Pace* 
Fissando  a  Iberia  un  dolce  sguardo  in  volto* 
Ma  questa  alto  terror  negli  occhi  accolto 
Più  ancor  dimostra;  e  sospirosa  face. 


Essa  prevede  ben  ,  che  la  procace  , 
Intanto  che  le  resti  il  pie  dìsciolto 
In  novi  guai  terrà  l'Ibero  avvolto  x 
Poiché  dell'  altrui  mal  sol  si  compiace. 

E  ben  teme  a  ragion  £  che  quel  malvagio 
Mostro  ritorna  ancor  più  audace  in  campo  % 
Qual  chi  cercato  s?  abbi  e  loco  ed  agio. 

Ma  il  sommo  Eroe,  ciré  sa  quant5  egli  il  lampa 
Sol  di  sua  spada  a  quello  è  fier  presagio, 
Giura  per  essa  di  costei  lo  scampo. 


21 

Lusinga   vana ,   e  poco    prudente 
degl'  Insorgenti  SpagnuolL 


SONETTO  XIII.  -  4  (6) 


s 


perate  Iberi?  Ah  lo  sperar  è  vano 
Di  superar  Colui ,    che    già   la    rabbia 
Confuse,  e  sperse,  come  il  vento  sabbia, 
Deli'  Arabo  ,  del  Scita  ,  e  del  Germano. 


Ma  deh  !  qual  rio  consiglio  ,  o  qùal   insano 
Furor  fia  quel,  che  sì  destati  v'  abbia 
Contr'Esso,  per  seguir  chi  s'ange  e  arrabbia, 
Perch'  ei  gli  afferra  la  violenta  mano  ? 

Quei  che  v'ancide  con  feroce  zelo 

Pel  Dio  di  pace  ,  ed  il  Britan^  che  agogna 
Al  vostro  aver,  v'armar  la  man  di  telo. 

La  dio  merco  lor  spene  andrà  fallita. 
Se  no  quanta  per  voi  pena  e  vergogna 
Vincer  per  chi  vi  tolga   ed  oro    e  vita? 


22 

La  moderazione 

di  S.  M.  il  Re  Giuseppe  Napoleone 

nella  resa   dì  Madrid. 


SONETTO  XIV.  -  5.  (7) 


o 


r  che  piega  Madrid  il  capo  altero , 
Fai  le  tue  glorie,  almo  Signor.,  più  conte 
Con  dimostrar  nella  serena  fronte  9 
Clic  di  pace  e  perdono  è  il  tuo  pensiero. 

Ben  scorgi  i  tristi ,  che  nel  viso  altero 
Pietà  fìngendo  ,  fer  le  voglie  pronte 
Del  volgo  ignaro  alle  perfidie,  all'onte* 
Per  toglier  essi  in  loco  tuo  l'impero. 

Ma   al  fallo  degl'incauti   il  tuo  paterno 
Amor  ripara:  e  gli  altri  vuoi  puniti 
In  lor  nequizia  da  rossore  eterno. 

E  alieno  d' imitar  lui ,  che  1  perdono 
Negò  di  Gand  ai  cittadin  pentiti, 
Ti  fai  d'  amor  fermo  sostegno  al  trono. 


A   S.   M.    Gioachìmo   Napoleone 
nuovo  Re  di  Napoli. 


SONETTO  XV.  (8) 


JLArtenope  è  costei,  di  cui  rappella 
La  greca  Musa  la  beltade  e  il  canto , 
Appo  cui  sciolse  un  giorno  la  favella 
Canora  e  viva  il  buon  Cantor  di  Manto* 

La  sua  speme,  il  suo  amor  lasciolla;  ond'ellà 
Coli' Iberia  si  lagna,  e  stassi  in  pianto. 
Ma  il  genio  tuo ,  Signor ,  farà  alla  bella 
Qual  non  sei  crede ,  lusinghiero  incanto. 

Già  tu  mirasti  il  folto  stuol  d'arpie, 

Che  ognora  infesto  intorno  a  lei  si  serra  i 
Ond'hai  già  in  cocca  il  tuo  fulmineo  telo* 

Ch'Eroe  tu  sei:  e  dalle  pesti  rie 

Sai ,  che  chi  regge  a  disgombrar  la  terra , 
Fra  gV  indigeti  Numi  ha  seggio  in  cielo* 


*4 

A  S.  E.  il  Sig.  Duca  d' Abranbes 
nel  suo  saggio  abbandono  del  Portogallo* 


SONETTO  XVI. 


N 


on  è  cP  uom  saggio  il  cimentar  la  sorte  i 
Ove  giovar  non  puote  opra  ne  ingegno  , 
Quand'  esser  può ,  che  con  ma  tur  disegno 
Acerbo  colpo  indi  al  nemico  apporte. 

Cosi  tu  a  te  dicesti ,  pria  d' esporte 

Co' tuoi,  D' Àbramo,  a  disperato  impegno, 
E  la  Patria  a  privar  di  quel   sostegno , 
Che  solo  attender  può  dal  saggio  e  forte. 

Massena  anch'esso  la  Città  di  Giano 

Lasciò  ,  qual  tu  Lisbona,  e  a  toglier  l'onte 
All'  Italia  giovò  con  senno  e  mano. 

Per  l'accorto  tu  oprar,  ecco  son  pronte 
Nov'  arme  al  sommo  Eroe  }   e  '1   Lusitano 
Alzar  potrà  dall'  oppression  la  fronte. 


25 

Nell'unione  d'alti  Potentati 
ad  Erford. 


SONETTO  X.YII.  -  i.  (9) 


D 


v! valenti  Turingi  un  dì  Reina 
Ben   ti  mostrasti,  Erford,  con  capo  altero: 
Ma ,  qual  d' ogn'  altro  piìr  possente  impero  ^ 
Tal  dovette  venir  del  tuo  rovina. 

Or,  per  l'onof,  che  il  Cielo  a  te  destina, 
Son  fissi  gli  occhi  in  te  del  Mondo  intero. 
De'  Re^i ,  degli  Eroi  vedi  il  primiero , 
Con  cui  la  regal  mente  il  Russo  affina. 

Nel  consesso  dei  Re  sarà  la  sorte 

Mortai  per  lor  librata,  e  Tempio  editto 
D'Erinni  tolto  d' esterminio  e  morte. 

Più.  chiara  dell'Olimpica  vittoria, 

Quand'  ebbe  fine  il  Giganteo  conflitto  , 
Per  nov'  ordiu  nel  Mondo  andrà  tua  gloria, 


i6 

Napoleone  nell'augusto  consesso. 


SONETTO  XVIII.  -2.  (io) 


D 


ei  Pie  del  Mondo  aperto  il  gran  Senato  5 
E  tra  loro  distinto  il  Re  de' Regi 
Più  da  virtù.,  che  da  regali  fregi, 
Spiega  così  gli  alti  pensier  del  Fato. 

Di  Dio  Legati  eccelsi,  ai  quali  è  dato 
Mostrarvi  al  mondo  coi  più  rari  pregi  * 
L' Umanità  ,  pe'  vostri  tratti  egregi , 
Spera  sortir  dal  suo  dolente  stato. 

Già  per  mia  man  di  Gelosia  s'atterrà 
L'orrendo  mostro;  onde  Fumana  istoria 
Quella  fu  ognor  d'atroci  fere  in  guerra. 

Siatene  sui  miei  passi:  avrem  la  gloria 
D' indur  la  Pace ,   e  le  virtudi  in  terra  i 
Meco  è  il  segnai  di  Dio  nella  vittoria. 


2? 

Per  la  nascita  della  Secondogenita 
di  S.  A.  I.  la  Principessa  Vice-Regina. 


SONETTO  XIX.     v 


JLn  quel  giorno  ,  die  il  Sol  del  giro  alterno 
Toccati  lì  confili,  dal  suo  cammino 
Torcendo  ,  sì  traeva  a  noi  vicino  , 
E  de'  più  lunghi  di  prendea  il  governo  , 

Ad  Amalia  ,  entro  al  cui  seno  materno 
Era  l' indicio  del  favor  divino, 
Il  pensiero  a  spiegar  fu  del  destino 
In  tali  accenti  messaggier  superno  : 

Sarà  da  Augusto  il  solio  a'  tuoi  fissato  ; 
ludi  al   tornar   del  Sole  a  questi   segni 
Germe  viril  da  te  vedrassi  nato. 

Intanto,  pei  divini  alti  disegni, 

Due  Figlie  astri  saranno  ,  onde  recato 
Eia  lieto  influsso  a' collegati  regni. 


Modo  sicuro    usato    da  Napoleóne 
per  procurare  una  stabil  pace. 


SONETTO  XX. 


M 


i  porto  col  pensier  là,  dove  all'occhiò 
Sul  fia  del  giorno  il  corridor  Febeo, 
Quand'  è  tra  '1  granchio,  ed  il  leon  neméo> 
Scender  figura  coli'  ignito  cocchio  j 

Ivi  di  pace  la  nemica  adocchio  , 

Che  ricca  e  grande ,  per  il  gioco  reo 

Di  nimicizie  *  d'esto  mondo  feo 

Di  tristi  alterchi  un  infernale   crocchio. 

A  ciò  se  il  core  dal  dolor  si  serra , 

S' apre  al  veder ,  che  il  mio  Signor  la  face 
Estinta  vuol  della  discordia  in  terra; 

E  che  T  altera ,  e  chi  è  di  lei  seguace  * 
Dopo  un'acerba,  e  non  più  attesa  guerra. 
Voti  farau  per  una  stabil  pace. 


39 
Per  la  Pace  del  1809. 


SONETTO  XXI. 


M 


entre  quaggiù  di  bellici  slromenti 
Fra  F  orrido  frastuon  s  udiano  i  pianti 
De' figli  ,  delle  spose  e  de' tremanti 
Vegli,  cui  Marte  i  più.  duetti  ha  spenti,- 

E  d' intorno  vedevansi  le  genti 

Per  travaglio ,  e  per  fame  egre  spiranti , 
Il  supremo  Motor  da7  seggi  santi 
S'espresse  al  Lasso  mondo  in  tali  accenti i 

Cessin  le  guerre  ;  e  della  pace  il  bene 
Sentan  ornai  li  miseri  mortali  -y 
Fu  già  pei  loro  errori  assai  di  pene. 

Gradirò  il  dono  ai  lidi  boreali , 

Lungo  il  Reno,  sull' Istro  ,  al  Boristene; 
Ma  TAnglia  ancor  sostien  ne'proprj  mali. 


So 

Alle  Potenze  rimaste  in  guenxt 

contro   la  Francia 

dopo  la  Pace  del  1809. 


SONETTO  XXII, 


E 


gli  non  ebbe  mai  V  arduo  cimento 
Appieno  ravvisato  il  fier  Germano  : 
Nò  vide  ,  che  al  destili  opporsi  è  vano  ; 
Ma  poi  F  apprese  in  replicato  evento. 

Ora  però  eh'  è  in  pace  ,    ecco  il  momento  > 
Che  fatto  senno,  o  Ibero ,  o  Lusitano, 
Pieghiate    al    cenno    del  destin    sovrano , 
E  sia  per  voi   di  guerra   il    fuoco  spento. 

Voi  poi ,  Britanni  ,  di  sì  scorti  ingegni  , 
Vedete  ben  ,  che  vostra  è  questa    guerra  , 
D'  alte  città  rovina  }e  d'  ampi  regni* 

Che  fare  incóntro  ad  un'  immensa  possa  , 
Cui  tutta  insiem  non  sos tenia    la  terra  ? 
Non:  ne  sentite  ognor  l'orrenda  scossa? 


m 

A  S.  A.  I.  il  Principe  Vice-Re 

nel  suo  ritorno  dalla  guerra  ultima 

con  V  Austria. 


SONETTO  XXIII. 

T 

X  e,  Eugenio,  ansioso  il  nostro  amor  seguiva, 
Quando  di  bella  gloria  il  core  ardente 
Dei  Sol  Paterno  alla  corusca  e  viva 
Face  tenevi  le  pupille  intente. 

E  i  tuoi  tratti  ammirava  in  sulla  riva 
Dell'Istro  ,  e  d'Arrabona  alla  corrente, 
E  accosto  all'Eno  ;  ove  i  suoi  dì  finiva 
In  discordia  fatai  I  incauta  gente. 

Con  maestro  pennello  ei  poi  t'  ha  pinto 
Ne'nostri  cori  in  quell'aspetto  istesso* 
Quando,  abbattendo  il  forte,  ergevi  il  vinto. 

]l  con  arte,  che  ben  divina  parmi, 

Tal  del  tuo  core  ogn'atto  al  vivo  ha  espresso* 
Qual  mai  si  possa  effigie  in  tele ,  in  marmi» 


32 

Alla  prelodata  Imperiale  Altezza 
nell'  aspettazione  di  Prole. 


SONETTO  XXIV. 


E 


ugsnio,  del  gran  Padre  amato  obbietto, 
A  cui  d' Italia  questa  nobil  parte 
Gradevol  rendi  con  tua  vigil'  arte  , 
Formandola  all'amor,  ed  al  rispetto; 

Nanti  all'  altare  sulla  Senna  eretto 

Ad  Augusto  Imeneo  ,  meutr'  eri  a  parte 
Del  giubbilo  comuu  ,  tal  fu  a  recarte 
Della  pronuba  Giono  Iride  il  detto: 

In  guiderdon  di  tua  virtù  ripieno, 

Eugenio,  è  il  tuo  desir:  ecco  lo  stelo 
Cbe  sorgerà  immortai  per  te  sul  Meno. 

Ciò  detto:  e  posto  sull'arcano  un  velo; 
La  Consorte  regal  si  strinse  al  seno: 
Indi  sparì  per  1'  ampie  vie  del  cielo* 


53 

La  Coscrizione  militare  del  1809 

ani/nata    tra    noi    dal  pastorale    zelo 

di  Monsignor  Paolo    Lamberto  U  Allegre 

Arcivescovo  Vescovo  di  Pavia. 


SONETTO  XXV.  (n, 


M 


ENTR'è  l'invito  alF armi ,  ecco  l'uom  santo, 
Lamberto,  che  qui  n'apre  al  ciel  le  vie, 
Coni'  ei  vi  fa  con  voci  scorte  e  pie  , 
Giovani  eletti ,    al   cor    soave  incanto. 

Oltr' a  quel  della  Patria  eccelso  vanto, 
A  voi  tal  ne  propon  ,    che  mai  non  fie 
Si  scemi  ,  anco  di  poi  che  nel  gran  die 
V  abbiate  assunto  un  immortale  ammanto. 

Quel  sembrami  ascoltar  sacro  linguaggio  , 
Che  un  giorno  fea  con  tra  le  opposte  schiere 
Ai  Figli  d' Israel  sì  gran  coraggio. 

Or  voi ,  dopo  un  dir  tal ,  Y  Aquile  altere 
Seguite  :  e  del  valor  Italo  saggio 
Date  alle  genti  Lusitane ,  e  Ibere. 

3 
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Per  la  Coscrizione  del  1810, 


SONETTO  XXVI. 

Xngontro  al  Fratel  tuo  dell'  Unno  audace 
Il  valente  Nipote  il  passo  arretra  : 
E  ringrazia  fortuna ,  e  il  ciel ,  se  impetra 
Dal  magnanimo  Duce  al  fin  la  pace. 

Nel  tempio  intanto  della  gloria  giace 
Di  quello  il  nome  su  marmorea  pietra  , 
E  la  fama  ne  vola  in  sino  all'  etra  , 
D'invidia  a  scorno,  e  del  rio  Veglio  edace. 

Garzon,  che  non  men  d'esso  hai  tu  pur  l'alma 
Vivida  in  seno  ,  se  1'  onor  ti  sprona 
A  cogliere  con  lui  gloriosa  palma  ; 

SiùTEbro,  e  1  Tago  a  guerra  ancor  si  sona, 
E  ancor  non  sono  i  Dei  del  mare  in  calma: 
La  Patria  intanto  ha  in  man  la  tua  corona. 


35 
Sul  medesimo  argomento» 


SONETTO  XXVIL 


L  ogliti  all'  ozio  ,  ai  lusinghieri  amori  , 
Nato  a    miglior  destili  ,   gentil  Garzone  : 
Ecco  annunciarti  il  glorioso  agone 
Delle  Italiche  trombe  alti   clangori. 

Sul  campo  dell'  onor  sudati  allori 

Mira  ,  che  il  tuo  Fratello  al  crin  dispone  : 
Te  pur  la  Patria  elesse  in  suo  campione  ? 
Per  apprestarti  degni  premj   e  onori. 

Ah  !  ben  già  scorgo  al  balenar  del  ciglio 
Bella  passion  di  gloria  :  e  già  tu  t'  armi 
Nel  cor,  nell'alma  di  virtù  e  consiglio. 


Tal  fra  le  danze  femminesche ,  e  i  carmi 
Svelò  ad  Ulisse  di  Peléo  il  Figlio 
Marzial  coraggio  al  luccicar  dell'  armi 
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Su  l  fa  u  s  to  Ma  triniamo 

di  S.  M,   V  Imperadore  e  Re  Napoleone 

con  S-  A.  I.  Maria  Luigia  aV Austria, 


SONETTO   XXVIII.  -  i. 


k3corgendo  F  Istro  il  colpo  aspro  che  pende 
Del  Figlio  suo  sul  grande  antico  Impero, 
Nel   rimirar  quali  sull'  orbe  intero 
Della  Senna  il  Figliuol  le  viste  estende; 

Le  sue  Najadi  chiama  ,  e  loro  apprende 
In  un  l' alto  periglio  ,  e  il  suo  pensiero  : 
Rovescia  1'  urna  ,  estolle  il  capo  altero  , 
E  ad  ira  ,  ed  a  furor  le  Ninfe  accende. 

Mentre  tutto  è  scompiglio,  e  dalle  sponde 
L'algoso  Nume  uscendo,  arme,  ed  armati 
Trascina  al  mar  fra  '1  voltolar  dell'  onde  -P 

Calmar  si  vede  a  un  tratto  i  moti  irati, 
C'ode  annunziarsi  dalle  vie  profonde 
Fausto  imeneo,  e  amici  alF  Austria  i  fati» 


37 
Allusione    allo    stesso   Matrimonio* 
Ridolfo,  e  Francesco  IL 


SONETTO  XXIX.  -  a. 


D 


opo  luug' opra,  alla  spossata  salma 
S4.ava  col  sonno  a  procurar  ristoro, 
E  insiem  tregua  Francesco  al  rio  martoro, 
Che  ,  per  alta  cagion  ,  soffriane  Y  alma. 

Quand'  ecco  a  lui  Ridolfo.  Il  Re  la  palma 
Gli  stende ,  e  sclama  :  o  tu,  fra  quanti  foro 
Austriaci  Eroi ,  il  più  cui  pregio  e  onoro  , 
Se'  tu  qui  all'  uopo  a  cor  novella  palma  ? 

No  ,  ripigliò  l' Eroe  ,  tropp'  ardua  è  Y  opra. 
Tu  intanto  non  temer.  Di  grandi   cose 
Dio  vuol ,  che  qualche  parti  i'  ti  discopra. 

Sta  il  solio  tuo,  qual  la  mia  man  lo  pose: 
E  va  tua  Figlia  alle  Regine  sopra: 
Ciò  sappi.  Il  resto  iu  suo  pensier  nascose. 
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La  virtù  Austriaca  motivo  della  scelta. 


SONETTO   XXX.  -  3. 


£3ebben  traballi  al  grave  urto  P  Impero  ; 
U  Austro  nel  vii  il  cor  nulla  depresso  > 
Ritorna  in  arme  alle  sconfitte  appresso 
Pel  patrio  onor  piìi  coraggioso  e  fero. 

Ma  del  Destino  P  immortai  pensiero 
Valor  sì  raro  fortemente  impresso 
Volea  nel  cor  delP  Inimico  stesso 
Per  la  felicità  del  Mondo  intero. 

Sì ,  la  virtù  ,  Signor ,  che  da  traverso 
Folgoreggiò   delle  nimiche  squadre 
Fu  d'Amore  al  tuo  cor  lo  strai  più  terso; 

Poiché  Figlia  d'  Eroi  t' offrio  la  Madre 
Di  Prole ,  che  splendor  dell'  Universo 
Sarà,  per  le  virtù  di  Lei  ,  del  Padre. 
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Letizia  degl'  Italiani  per  tale  scelta. 


SONETTO  XXXI.  -  4. 


A 


ll'  augusta  Città  dell'  Istro  in  riva 
Il  patrio  Italo  Amor  volò  repente  , 
Quando  annunziarsi  udio,  che  il  ciel  clemen  te 
D'Austriaco  Germe  eletto  don  gli  offriva. 

Stupì  ,  poiché  mirò  I*  amabil  Diva  , 

L' immortale  Teresa  in  quel  Presente  : 

Dolce  parlar  ,  tratto  real ,  lucente 

Lo  sguardo  ,  onde  divina  è  F  attrattiva. 

Tal ,  che  ,  credendo  con  un  novo  velo 
Tornata  a  noi  queir  Anima  immortale  , 
Presa  la  forma  angelica  nel  cielo  ; 

S' udì  sclamar  :  Oh  quanto  dal  mortale  , 
O  Diva,  è  lungi  quel  che  in  te  disvelo! 
O  ciel,  può  darsi  un  dono  a  questo  eguale? 


4o 

Neil'  aspettativa  dell'  Imperiai  Prole. 


SONETTO  XXXII.  -  5. 

uomo,  che  quanti  in  terra,  o  furo,  o  fieno 
Vince  nel  senno  ,  e,  come  il  Sol,  dirada 
Le  nebbie  intorno  del  livor ,  ne   meno 
Che  a  Giove  e  Marte,  a  Temi  e  Palla  aggrada: 

Quei  che  tien  Francia,  e  Italia  in  dolce  freno, 
Che  rassicura  coli'  invitta  spada 
Quanti  disseta  il   tortuoso  Reno  > 
E  in  pace  tien  F  Elvetica  contrada  -7 

Come  quest'  Uom  ,  che  non  appar  mortale  t 
Di  morte  sottoporlo   al  crudo   artiglio  , 
Ne  dare  a  Lui  tra  noi  stato  immortale? 

Ah  !  certo  a'  voti  nostri  il  Ciel  secondo 
Già  die  all'Augusta  Sposa  in  seno  il  Figlio  , 
Ch'eterni  l'opre  del  Gran  Padre  al  mondo. 


4' 

Nella  nascita  dell'Imperiai  Primogenito 
Re  di  Roma. 


SONETTO  XXXIII.  -  6. 


o 


r  che  Lucina  all'Uomo,  il  cui  valore 
Ottien  d'invidia  singoiar  vittoria, 
Simiglievol  Figliuol  donar  si  gloria , 
Onde  al  regno  di  lui  crescer  vigore. 

E  sollecito  cura  il  patrio  amore , 

Perchè  di  sì  bel  giorno  una  memoria 
Stabil  si  ponga  al  tempio  della  Gloria, 
A  chi  dell'opra  si  dovrà  l'onore? 

Figlie  di  Giove,  questa  gloria  è  vostra  ; 
Ch'egual  non  fia  quaggiù  che  si  festeggi; 
INè  mai  maggior  nella  stellata  chiostra; 

Poic'  a  Roma  Ei  dee  novel  decoro  , 

Per  voi  sul  Tebro  al  Figlio  alto  verdeggi, 
Qua!  sulla  Senna  al  Genitor  l'alloro. 


45 
PARTE    II. 


SONETTI    SACRI    E    MORALI 

//  Diviri  Culto  ristabilito  da  Napoleone. 
SONETTO  XXXIV. 

I  lk  Religione ,  Arborio  s  eletta  prole 
Del  Creator,  con   apparato  agreste 
À  lui  offriva  entro   viminee  ceste 
Di  spighe  accetti  don,  poma,  e  viole. 

Ma  lo  Spirto  d' abisso ,  empio  qual  suole 
Tal  n'ha  turbato  e  sacrifìci  e  feste, 
Ch'  ebbe  a  venir  lo  stesso  Autor  celeste 
A  por  nov'  ordin ,  a  smentir  le  fole. 

Allor  quel  tristo,  che  in  vergogna  parve, 
Tempo  aspettò,  che  un  strai  drizzarle  al  core 
Potè  di  Libertà  sotto  le  larve. 

Ma  un  Uom,  Signor,  cui  grandi  ha  Dio  conferte 
Virtù,  ritorse  il  colpo  ;  e  in  pace  e  onore 
Lei  pose  a  proseguir  le  sante  offerte. 
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Giustizia  dovuta  a  Mosè. 


SONETTO  XXXV.  (12) 


o 


gnor  che  col  pensiero  a  te  ritorno , 
Che  dall'  Egizio  nel  promesso  suolo 
Per  istrani  sentier  traesti  un  giorno 
Dal  giogo  oppresso  d'Israel  lo  stuolo; 

Scorgo  il  tuo  dir,  da  quel  de' Vati  adorno, 
Non  già  ristretto  a  un  tempo,  a  un  loco  solo; 
Ma  gir  glorioso  dell'invidia  a  scorno 
Per  ogni  età  dall'uno  all'altro  polo. 

Iddio  veggo  con  te ,  P  ordin  ,  le  leggi 
Se  infletti  a' tuoi  voler  della  Natura, 
Ovver  se  il  Popol  suo  conduci  e  reggi. 

Ma  qual  prodigio  non  è  poi  la  cura  , 
Onde  il  Popol  ,  che  tu  sì  fìer  correggi, 
Al  dir ,  ali'  opre  tue  fede  assicura  ? 


45 
1  danni  del  peccato  d'Jtdamo. 


SONETTO  XXXVI 


Porger  la  rea  Discordia,  ed  il  Timore, 
E  sciolto  il  fren  la  Cupidigia  altera  , 
Qual  chi  sull'alme  insidiosa  impera, 
Togliere  a  Libertade  il  primo  onore: 

Venir  Morte  in  trionfo  ,  e  lo  squallore 
Tragger  seco,  e  le  Febbri  in  lunga  schiera, 
Poiché  più  Adam  fedele  a  Dio  non  era  , 
Mirò  Natura ,  e  ne  gelò  d' orrore  : 

E  pianse  per  Adam ,  pianse  per  tutto 
Il  lignaggio  di  lui,  che  anch'esso  il  fio 
Venia  a  pagar  del   mal  gustato  frutto  : 

E  alzando  gli  occhi  al  cielo ,  in  sulle  porte 
Vide  il  decreto  della  man  di  Dio, 
Che  l'uom  volea  ,  qual  in  perpetua  morte. 
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La  Legge  naturale. 


SONETTO  XXXVII 


B 


eli/  opra,  o  Dìo,  di  te  l'uomo  primiero  , 
Pieno  del  Nume  tuo  la  mente,  e  il  petto, 
Nel  tuo  voler  poneva  il  suo  diletto, 
Rivolto  era  ver  te  col  disidero. 


L'Angel  rubel  tanto  favor  con  fero 
Cordoglio  vide  ;  e  d'  atro  fumo  infetto 
Così  di  quel  fé'  il  core  ,  e  Y  intelletto , 
Ch7  esser  tua  stanza  ornai  più  non  poterò. 

Allor  però  ,  che  il  Nume  tuo  ne  sparve  , 
Per  gran  pietade  ,  ancor  della  tua  luce 
Un  raggio  in  mezzo  al  tenebrore  apparve. 

Mirò  in  quel  raggio  Abele,  e  quei  che,  avanti 
Che  tu  parlassi  all'Egiziaco  Duce, 
Nella  brama  di  te  visser  costanti. 


47 
/  Miracoli» 


SONETTO  XXXVIII. 

v^/uando,  per  porre  al  ver  fermo  suggello. 
Cangia  alle  cose  Iddio  V  ordin  prescritto, 
Invan  lo  contraffa  l'Angel  rubello  , 
Per  esaltar  l'errore  ed  il  delitto. 

Confuso  ne'  suoi  Magi  andonne  il  fello  , 
Per  varie  pruove  ,  innanti  al  Re  d'  Egitto  , 
E  ne'  Vati  di  Baal ,  quand'  Israello 
Fé'  lor  provare  il  più  crudel  dispitto. 

Così  per  fare  un  dì  de'  buoni  acquisto , 
Novi  fingendo  prodigiosi  fatti, 
Vorrassi  i  pregi  appropriar  di   Cristo. 

Ma  già  i  Profeti  dier  dell'  un  ,  dell'altro 
Tal  chiaritade  ai  singolari  tratti , 
Ond'  ei  compaja  ognor  mendace  e  scaltro. 
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Le  Profezie. 


SONETTO  XXXIX. 


V 


aticinò  Cassandra:  entro  al  Cumano 
Speco  ,  ripiena  d'  apollineo  foco  , 
La  Vergine  Sibilla  annunziò  il  loco  , 
Ove  i  suoi  Dei  porrebbe  il  pio  Trojano. 

La  Pizia  in  Delfo  ,  con  furor  istrano , 
Gli  oracol  diede  in  istil  tronco  e  fioco: 
A  Dodona   in  predir  cesse  di  poco 
Trofonio,  e  Àmmon  nel  suol  arso  Africano. 

Ma  solo  al  volgo  credalo  inesperto 
Gli  oracoli ,  gli  augurj  ,  e  gli  aruspici 
Valser  con  tratto  ognor  ambiguo  incerto. 

Ma  tu  ,  gran  Dio  ,  se  Y  avvenir  predici 
Dimostri  in  quell'  istante  esito  certo 
Con  sovrumani  portentosi  indici. 
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Nel  Natale  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 


SONETTO  XL. 


|e  sante  eterne  porte  il  ciel  diserra  ; 
E  diva  luce   è   tra  i  notturni  orrori: 
D'  alto   s'  annunzia   ai  vigili  pastori 
Immensa  gloria  in  cielo ,  e  pace  in  terra» 

Dunqu'  ei ,  che  in  panni  miseri  si   serra  , 
Del  verno  esposto  ai  più  crudei  rigori , 
Quegli  è,  c'ha  in  terra,  in  ciel  divini  onori, 
E  e' or  d'inferno  il  gran   Colosso  atterra? 

Tal  lo  vedeste,  o  Patriarchi,  o  santi 

Vati  in  ispirto  ?  E  desso  fu  il  subbietto, 
Vergini  di  Sionne ,  ai  vostri  canti? 

?rla  come  tanta  gloria  or  qui  in  obblio  ? 
O  mistero  ammirando  !  O  sommo  effetto  ! 
Per  1'  uomo  quasi  annichilato  un  Dio  ! 

4 


5o 


Neil'  Epifanìa. 


SONETTO  XLI. 


D 


onde  n'appare  il  Sol,   quivi  dal  raggio 
Di  nov'  astro  a  Betlem  tratti  ,  o  Saccenti , 
Vi  scorgo:  e  più  col  cor,  che  coi  presenti 
Al  neonato  Re  porgere  omaggio. 

Ah!  questo  è  ben  d'esimia  fede  un  saggio, 
Discernere  il  bramato  dalle  genti  -, 
Benché  in  umil  capanna,  e  degli  algenti 
Aliti  boreal  posto  all'  oltraggio. 

Qual  non  mi  reca  il  vostr'  oprar  rossore? 
D' un  astro  al  lume  voi  si  presti  ;  ed  io 
Sì  tardo  incontro  un  immortai  chiarore. 

Voi  poi  cangiaste  cai ,  per  fare  un  rio 
Disegno  uman  deluso  ;  io  dell'  errore 
Per  le   strade  ostinato  ognor  m'avvio, 


Isacco  figura  di  Cristo. 


SONETTO  XLIT. 


Stupefatto  ,  dolente  Isacco  apprende 
Che  desso  è  V  ostia,  che  dal  ciel  si  chiede: 
Ma  lo  rincora  la  paterna  fede; 
E'sull'altar  le  membra  ai  lacci  estende. 

Già  il  Padre  innalza  il  ferro,  e  già  discende 
Sull'innocente  petto.  Ah!  chi  mai  crede 
Da  tanto  un  Padre?  Ah!  chi  tal  cor  mai  diede 
A  Isacco,  che  tranquillo  il  colpo  attende? 

Ma  che?...  Sospeso  è  il  colpo?...  O  Dio  sei  pago 
D'aver  provato  entrambi  in  tal  cimento. 
E  vuoi  ciò  sia  d'alto  mistero  imago. 

Pel  Paterno  voler,  mortale  sorte 
11  divin  Figlio  di  subir  contento , 
Tornerà  al  Padre  vincitor  di  morte. 
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Nella  morte  di  Cristo, 


SONETTO  XLIII. 


\_ioi  ladri  in  croce  il  divin  Figlio?...  O  Fede, 
Tal  l'offri  in  flebil  vista!  e  sì  deriso 3 
Così  piagato  e  lercio  il  corpo ,  il  viso  , 
Che  del  gran  Padre  il  guardo  indi  recede  ! 

Sta  un  alto  orror  nel  Tempio,  ove  si  vede 
Il  sacrosanto  velo  in  duo  diviso: 
Sparuto  è  il  Sole,  dal  dolor  conquiso: 
Tremante  del  suo  Autor  la  Terra  chiede. 

Ma  quel  eh' è  più,  tu  a  noi,  Fede,  rammenti, 
Che  del  frale  d'Adamo  ei  si  vestio 
Per  la  pietà  di  tante  afflitte  genti. 

Or  chi  non  geme  sull'iniquo  e  rio 
Uman  fallir,  che  fra  sì  atroci  stenti 
Ostia  fé' in  croce  offrir  se  stesso  Iddio? 
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/  Giusti  morti  prima  di  Cristo  > 
dal  medesimo  beatificati. 


SONETTO  XLIV. 


e 


on  il  pensier  di  rendenzìon  futura , 
Cavea  nel  sen  d'Abram  ognor  presente. 
Stava  l'eletta  Schiatta  impaziente 
La  bell'ora  attendendo,  ormai  matura. 

Quand'ecco  intorno  in  un  balera  l'oscura 
Notte  svanisce  al  raggio  rilucente 
Di  Dio  che  appar  •  e  a  lor  e  ad  ogni  gente 
Pel  suo  morir  la  vita  rassicura. 

Allor  con  alta  gioja:  o  delle  genti 

Dolce  speranza,  Dio  d'Israel,  la  pena 
Oggi   dunque  finisci  ed  i  lamenti? 

Così  que'  Santi ,  in  nuziale  veste 

Con  Cristo  ammessi  alla  divina  cena 
Fra  r  allegrezza  dell'  eterne  feste. 
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Cristo  in  mezzo  ai  suoi  Discepoli 
dopo  la  risurrezione. 


SONETTO  XLV. 

T 

JLiA  pace  sia  con  voi!  ma  la  mia  pace , 
Non  già  quella  che  il  mondo  a' suoi  concede; 
Che  mentre  ria  discordia  in  cor  risiede, 
Di  fuori  appar  tranquillità  mendace. 

Fra  gl'insulti,  gli  strazi,  alla  procace 
Calunnia  esposti ,  senza  stabil   sede, 
Farà  tranquillo  il  vostro  cor  la  fede 
D'un  premio  eterno  per  un  mal  fugace. 

Io  me  n'andrò:  Voi  siate  a  far  qui  in  terra 
Mie  veci.  Ma  qui  pur  sarò  presente, 
Ognor  che  il  ciel  per  voi  s'apre  e  si  serra. 

Di  Morte,  e  Inferno  il  Vincitor  possente 
Così  de' suoi  il  chiuso  cor  diserra, 
Mostrando  a  gloria  le  rimaste  imprente 
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Cristo  stililo  al  cielo. 


SONETTO  XLVI. 


D 


el  nimico  infernale  il  giogo  infranto  $ 
Il  Divin  Figlio  ,  coli'  umano  velo 
Da  se  reso  immortai  ,  ascese  al  cielo 
Alla  Paterna  Maestade  accanto. 

E  benché  avesse  a' fidi  suoi  col  santo 
Suo  dir  destato  in  core  ardente  zelo  ; 
Pure  serbava  nel  divin  Vangelo 
Anch'esso  al  Santo  Spirto  il  proprio  vanto 

Come  fu  in  ciel:  il  tuo  voler  divino 
Or  è  compiuto,  ei  disse  al  Genitore; 
Ed  è  fissato  all'  uomo  il  suo  destino. 

E  volto  al  Paracleto:  or  tu  t'adopra, 
Lingua  de' Vati,  nostra  essenza,  amore, 
Della  Triade  augusta  a  compier  l'opra» 
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La  venuta  dello  Spirito  Santo, 


SONETTO  XLVIT. 


D? 
Alto  un  fragor,  qual  turbo  all'  apparenza  * 

Ove  seggon  i  fidi  in  chiuso  loco  , 

E  sovr'ad  essi  un  ripartito  foco 

Del  Paracleto  attestan  la  presenza. 

Ed  ecco  una  divina  alla  eloquenza, 

Dove  un  parlar  poc'anzi  abbietto  e  fioco: 
A'  varj   idiomi  essa  equivale;  e  in  poco 
D' ognun  la  mente,  1  cor  move  a  credenza. 

Però  di  fé  si  dan  l' un  l'altro  esempio, 
E  quegli  ,  eh'  ivi  son  dal  mondo  intero , 
E  quei  che  fèr  di  Cristo  orrido   scempio* 

Ora  la  Croce,  tolta  al  vitupero, 

Divien  decoro  dell'aitar,  del  tempio: 
E  Cristo, ottiene  universale  impero. 


% 


Di  quai  deboli  mezzi  si  servì  Dio 
alla  grand' opera  del  Vangelo. 


SONETTO  XLVIH 


V^olor  che  il  viso  di  pallor  dipinto 

Mostraro,  e  die  al  fuggir  le  vie  fer  corte 
In   quell'istante,  che  da  rie  ritorte 
Il  Precettor  divin  videro  cinto  ; 

Dessi ,  qual  fosser  di  cangiato  istinto  , 
Chiamar  le  genti  dall'errore  assorte 
Al  ver  di  Cristo:  e  fra  gli  strazi,,  e  a  morte 
Impavido   ciascun  di  lor  s'è  spinto. 

Deh  !  come  mai  timida  torma  idiota 
Al  senso  umano  cotant'  ardua  legge 
Osò   recare  in  piaggia  anche  più  ignota  ? 

Ah  !  questo  è  del  divin  senno  profondo 
Strano  prodigio ,  che  i  più  ahbietii  elegge 
A  vincer  quanto  ha  di  più  forte  il  Mondo. 
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La  Fede  della  Cattolica  Chiesa. 


SONETTO  XL1X.  (i5) 


D 


el  creder  suo  fa  Pietro  a  Cristo  omaggio: 
E  udir  merla  da  lui,  che  su  tal  fede 
Esso  del  regno  suo  porrà  la  sede  , 
Poiché  gliela  destò  superno  raggio. 

Ma  intanto  a  parte  vuol  di  tal  vantaggio 
Pur  gli  altri,  a  cui  già  d'esser  seco  diede, 
E  a  cui  di  giudicar  seco  concede 
Un  giorno  d'Israel  F ampio  legnaggio. 

L'union  tra  ti' essi  sarà  ognora  il  segno 
Del  ver  divin:  e  quanti  fien  con  loro 
Del  pari  avran  da  lui  fermo  sostegno. 

Che  qual  pietr' angolar  se  stesso  pone 
Di  quella,  che  fondata  è  col  lavoro 
D'Apostoli,  e  Profeti  alta  magione- 
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//  Regno    di  Cristo. 


SONETTO  L.   (4) 


utto  il  poter,  die  il  Genito r  superno 
Concesse  a  me,  che  in  terra  e  in  ciel  prevale., 
Lo  dono  a  voi:  Così  sotto  uman  frale 
Parlò  a'  Seguaci  suoi  il  Verbo  eterno  , 

Quando  fondò  lo  spiritai  governo  , 
Cui  nulla  ha  di  siinil  regno  mortale  ; 
E  incontro  a  cui  la  potestà  non  vale  , 
Ora  ,  nò  mai  del  rio  Tiran  d'  Averno. 

L'  annunzio  d'  un  celeste  eterno  regno  , 
Giunto  di  Cristo  il  salutar  lavacro  , 
E  in  fede,  spene,  amor,  costante  impegno; 

L'unione  de' credenti  a  un  Ministero, 
Che  se  stesso  propaga  ;  eccone  il  sacro 
Ordinato  da  Cristo  eterno  impero. 
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Tratti  di  singoiar  Provvidenza, 

che    si  presagiscono    nella    condotta 

di  Napoleone- 


SONETTO  LL 


p 


adre  del  Giel  j  del  pensier  tuo  immortale 
Chi  mai  può  misurar  gli  alti  disegni  ? 
Chi  divisare  in  questi  bassi  regni 
Come  guidi  a'  tuoi  fin  Y  opra  mortale  ? 


Una  verga  in  tua  mano  è  la  regale 

Possanza.  E  sia  che  s'  applichili  gF  ingegni 
Di  pace  ai  studj ,  a  bellicosi  impegni, 
Ai  grandi  tuoi  destili  tutto   risale. 

Scossa  già  pria  da  grave  e  lunga  guerra , 
Tu  festi  poi  sotto  possente  Impero 
Atta  all'  invio  del  tuo  Figliuol  la  terra. 

Or  e'  al  poter  d'  un  Uomo  il  Mondo  intero 
Ossequioso  vuoi ,  quali  rinserra 
Grandi  destini,  o  Padre,  il  tuo  pensiero? 
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La  Tolleranza. 


L 


SONETTO  LII.  (i5) 

Uomo,  per  gran  virtude  al  mondo  solo, 
Dell'  onore  divino  acerbi  scempi 
Riguarda  con   orror  ;  dove  dagli  empi 
Li  delubri ,  e  gli  aitar  gettati  al  suolo  : 

E  dove  de'  fanatici  lo  stuolo 

La  credenza  forzar  con  truci  esempi  7 
Vede  il  pover  Giudeo  senz'are,  e  tempi, 
Condurre  i  giorni  fra  l'obbrobrio  e'1  duolo. 

Ei  rende  ai  templi,  all' are  il  lor  splendore 3 
Ma  figlie  del  terror  fìnte  preghiere  , 
Nemiche  di  ragion  soffrir  non  vole. 

Così ,  libero  Y  uomo ,  il  proprio   onore 
Lascia  curare  a  chi  il  suo  benvolere 
Fa  risplender  egual  su  tutti  il  sole. 
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U  assunzione   di  Maria    Vergine  > 
e   la   nascita  di  Napoleone. 


SONETTO  LUI. 


D 


onna,  che  la  pietà  di  Dio  infinita 
Ricoverar  nel  virginal  tuo  chiostro 
Potesti  allor,  che  del  tartareo  Mostro 
Qui  fu  a  curarne  la  mortai  ferita  ; 

A  tuo  gaudio  maggior  ,  quando  apparita 
Sei  gloriosa  in  ciel ,  ti  fu  dimostro  , 
Fra  quanti  ve  n'  avrebbe  il  secol  nostro 
Pregiato  dall'Autor  di  grazia  e  vita. 

Poiché  ,  adorno  de'  tratti  i  più  felici , 
Un  di  che  avriasi  a  rinnovar  tua  festa  , 
Uom  nascerla  sotto  a7  tuoi  fausti  auspici. 

Ei  nacque:  e  tal  1'  ahbiam,  che  col  consiglio, 
E  coli' oprare  il  sommo  amor  n'attesta 
Di  te,  gran  Madre,  e  del  divin  tuo  Figlio. 


Il  perdono  ad  esempio  di  Cristo 
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SONETTO  LIV. 


V^he  vale,  Eustachio,  il  farci  intrambo  conte 
Le  nostre  ambascie?  Ah!  no,  d'infausta  stella 
Influsso  ;  ingiurie  no  di  sorte  fella 
Sono  li  torti ,  che  soffriamo  ,  e  1'  onte. 

Dio  così  vuol.  Deh!  in  santo  amor  disponte 
Ad  eseguire  i  suoi  voleri  :  e   quella 
Alta  paterna  man  che  ne  flagella 
Baciamo ,  al  suol  chinando  uinil  la  fronte. 

Né  già  chieggiam,  che.  chi  n' offese,  un  giorno 
Dando  ragione  de'  gravosi  torti 
Vadasi  pieno  d'ignominia  e  scorno. 

Bensì"  mii  iam  quel ,  che  1'  estrema  voce  , 
In  mezzo  a   tanti,  e  si  crudei  sconforti, 
Mise  a  pregar  per  chi  lui  pose  in  croce. 


nell'atto  d'offerire  il  divin  Sacrificio*. 


Preghiera  a  Dio 


SONETTO  LV. 

\/ui  mentre  a  rinnovar  vengo  il  mistero  , 
Ond' egli   appar  quant'è  l'amor   esteso 
Di  te,  che  l'uom,  miser  com'era,  hai  reso 
Qual  dall'alta   tua  mano  uscio  primiero  ; 

All'  immensa  pietà  fiso  il  pensiero  : 
E  con  il  cor,  celeste  Padre,   accèso 
D'un  santo  ardoi ,  prego,  il  mio  duolo  inteso 
Sia  nauti  al  trono  tuo  qual  bramo,  e  spero. 

Ingombro  il  core  da  seguaci  affanni , 

Immerso  in  pensier  cupi  e  gramo  e  tristo 
Traggo  del  viver  mio  li  mesi,  e  gli  anni. 

Ah!  poiché  tutta  è  in   te  la  mia  speranza, 
Rimirando  gli  affanni,  ond' io  m'attristo, 
O  fin  m' accorda ,  o  pari  al  duol  costanza. 


/ 

65 
U  addio  alla  Parrocchia  d*  Olewno. 


SONETTO  LVI.  (16) 


Xovera  ,  ma  al  mio  core  amabil  cura 
Fosti,  o  mia  Sposa,  oltre  cinqu'anni  e  venti: 
Furono  col   mio  dir  voti  ferventi, 
Che  retto  cor  serbassi ,  ed  alma  pura. 

Tu  me  mirar  potesti ,  e  quando  indura 
La  stagione  nel  gelo ,   ed  agli  ardenti 
Raggi  del  sole  fra  perigli  e  stenti 
Fedel  compagno  d'  ogni  tua  ventura. 

Di  star  qui  teco  iusino  all'  ultim'  ore 
Avea  fermo  pensiero ,  e  fra  li  santi 
Amplessi  tuoi  dar  l' alma  al  sommo  Autore. 

Ali  !  s'  ei  non  voi  ;  saran  però  costanti 
Per  te  gli  affetti  miei:  credilo  a  un  core 
Sulle  labbia  in  sospir,  su  gli  occhi  in  pianti. 
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66 
Per  la  festa  di  &  Croce  in  Lomello* 


SONETTO  LYII.  (  Annoi,  spec.  ) 


Scandalo  de' Giudei,  e  delle  Genti 
Ludibrio,  ma  per  noi  fermo   sostegno, 
Croce  adorata  ,  ove  si  giacque  il  pegno 
Di  Redenzion  fra  li  più  atroci  stenti  : 

Del  fiero  Attila  ascoso  ai  violenti 

Tratti ,  per  lunga  età  fu  del  tuo  legno 
Un  frusto  in  questo  Tempio  ;  e  quindi  il  segno 
Dei  divini  favori  ognor  presente. 

Al  suon  di  tibie  ,  e  cetre  oggi ,  ed  al  canto 
Di  ben  composte  voci,  al  lungo  treno, 
Onde  s'adorna  il  tuo  trionfo  santo, 

Iddio,  che  in  te  adoriam,  de' nostri  voti 
L' aidor  comprenda:  e  volga  occhio  sereno 
A  noi,  ai  Figli,  ai  più  lontan  Nipoti. 


67 
Le  prerogative  di  S.  E. 
la  Sig.  Marianna  Breme  del  Pozzo  la  Cisterna 
delineate  nel  C.  xxxi  de' Proverbi 


SONETTO  LVIII. 


D 


ov'è  la  saggia  Donna:    esposti  ai  spregi 
Son  ozio  e  vanità:  v'ha  pei  meschini 
Pietosa  man,  nel  mentre  alli  confini 
Ne  van  del  mondo  i  virtuosi  pregi. 

Il  suo  Sposo,  il  suo  amor,  de' sommi  Regi 
Diletto,  sta  primier  fra' cittadini  : 
Tendon  gl'incliti  Figli  a' bei  destini, 
Splendendo  in  lor  nativi  tratti  egregi. 

Così  '1  regal  Figliuol  di  Betsabea 

Un  dì,  Marianna,  il  tuo  sublime  vanto 
Con  fatidico  spirto  ornar  parea. 

Ma  in  vano  alcun  tra  noi  tenta  i  tuoi  mei  ti 
Lodar,  che  d'umiltà  sotto  l'ammanto 
Li  ticn  la  tua  bell'alma  ognor  coperti. 


ANNOTAZIONI 


Sonetto     IV. 

(i)  Jl  signor  Conte  Carli  nelle  antichità  Italiche 
fa  vedere,  che  li  Tirreni  sono  originari  della  nostra 
Penisola,  prendendo  però  Y epoca  dell'origine  da 
quando  segui  l'invasione  dell'oceano,  per  cui  for^ 
maronsi  il  mediterraneo  ,  1'  adriatico  ,  ed  il  mar  nero. 
La  lode,  che  i  Greci  danno  alli  Pelasgi,  d'essere 
stati  insti  tutori  del  culto ,  delle  lettere,  e  delle  àrti^ 
esso  la  rifonde  nei  Tirreni,  o  Etrusci,  facendo  poi 
li  Pelasgi  figli  di  questi.  Essi  ebbero  il  nome  so- 
migliante a  quel  delle  Cicogne ,  per  il  costume  <che 
ebbero  di  girare,  come  le  Cicogne.  Per  altro  non 
lo  facevano  per  elezione  ,  ma  per  necessità,  ed  in 
virtù  d'  un  volo  detto  della  Primavera  sacra.  Era, 
che  in  occasione  di  qualche  calamità  pubblica  si 
proponevano  di  sacrificare  le  primizie  degli  uomini, 
degli  animali,  e  dei  frutti  che  nascevano  in  quella 
primavera.  Ma  Sanco  vietando  il  sacrificio  delle  vit- 
time umane,  stabilì  in  vece,  che  questi  bambini 
fatti  adulti  si  mandassero  fuori  a  cercar  altrove  uri 
domicilio.  Quindi  girando  questi  per  la  Grecia,  e 
per  l'Asia,  vi  portarono  la  coltura  patria.  Erodoto 
in  fatti   qualificando   li   Pelasgi  per  forestieri   nella 
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Grecia,  li  crede  di  quella  gente  medesima,  che  a'suoi 
tempi  abitava  il  paese  dei  Tirreni  sopra  Cortona  ) 
e  crede  die  fossero  essi  a  portare  le  istituzioni  del 
culto  in  Atene.  Ed  Omero  dà  all'Oracolo  di  Dodona 
l'attributo  di  Pelasgica,  supponendolo  fondato  dai 
Pelasgi.  Diodoro  attribuisce  a  questi  l'introduzione 
delie  lettere  nella  Grecia;  e  crede,  che  Lino,  Or- 
feo, Pronapide,  Melico,  e  Tiraoete  usassero  lettere 
pelasgiche.  Virgilio  in  più  luoghi  dell'Eneide  ci  di- 
mostra il  fondator  di  Troia  Dardano  originario  di 
Corito.  Corito,  città  degli  Etrusci,  credesi  che  fosse 
Contorta  o  Cortona.  Chi  desidera  queste  cose  più 
ampiamente  trattate,  legga  il  sullodato  eruditissimo 
Conte  Carli  nell'Opera  citata. 

Sonetto    V. 

(2)  Dai  seguenti  versi,  che  vengono  attribuiti  a 
Dante  istesso,  si  ha  un  compedio  dei  tratti  più  sin- 
golari della  di  lui  vita: 

Jura  Monarchiae,  superos  phlegetonta  ,   locusque 
Lustrando  cecini,  voluerunt  Fata  quousque: 
Sed  quia  pars  cessit  melioribus  hospita  castris, 
'Authoremque  suum  petiit  felicior  astri sy 
Mie  claudor  Dantes  patriis  extoris  ab  oris , 
à  Quem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris? 

Sonetto    VI. 

(3)  ISenoni,  popoli  delle  Gallie,  passarono  nella 
nostra  Penisola  dugent' anni  dopo  Belloveso.  Si  sta- 
bilirono, giusta  T.  Livio,  nel  paese,  eh' è  tra  il  fiume 
Ufente  ed  Esi  :  il  primo  detto  ora  Montone  :  il  se- 
condo Esino.  Per  vendicarsi  d'un  torlo  ricevuto  dai 
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Romani,  misero  la  loro  citta  a  ferro  ed  a  fuoco 
nell'anno  di  Roma  CCGLXV.  Ma  poi  di  lì  a  circa 
cent'anni,  li  Romani  furono  loro  addosso,  li  scon- 
fissero, e  discacciarono  dai  paese,  trasportandovi 
una  colonia  romana. 

Sonetto    VII. 

(4)  Questo  e  li  due  seguenti  sonetti  sono  per 
dimostrare  come  l'onor  della  Francia  stato  vilipeso 
nella  dura  prigionia  fatta  soffrire  a  Francesco  I.  dopo 
Io  sgraziato  affare  di  Pavia  dell'anno  i525,  è  stato 
riparato  con  gloria. da  Napoleone  il  Grande.  Carlo 
IV.  si  è  fatto  un  dovere  di  far  rassegnare  al  mede- 
simo,  dopo  l'ingresso  delle  Armate  Francesi  in  Ispa- 
gna,  la  spada  di  quel  Re. 

Soletto    Vili. 

(5)  Del  generoso  contegno  di  Mercurino  Gatti- 
nara  gran  Cancelliere  di  Carlo  V.,  dopo  il  Guicciar- 
dini, ed  il  Varchi,  parla  il  eh.  sig.  abate  Denina 
neìV  Istoria  dell  Italia  occidentale  lib.  8,  e.  8. 

Sonetto    XIII. 

(6)  Quei  che  v  ancide  con  feroce  zelo 
Pel  Dio  di  pace  e  e. 

Reca  stupore  a  molti  il  vedere  gli  Spagnuoli  con 
tanto  attaccamento  ai  loro  Inquisitori.  Ma  ben  si  sa 
che  non  v'ha  opinione  stravagante  senza  che  non 
abbi  il  suo  motivo.  Gli  Spagnuoli,  che  aveano  col 
titolo  della  Religione  fatta  per  sette  secoli  la  guerra 
ai  Mori,  dopo  d'esser  riusciti  a  scacciarli,  trovarono 
nell'ufficio  dell'Inquisizione  un  possente  sostegno  del 
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catolicismo;  e  della  gloria  nazionale.  Perchè  esso 
tendeva  a  distruggere  ad  un  tempo  gli  Ebrei ,  e 
quelli  fra  ìi  Musulmani  convertiti  che  apostatassero 
dalla  Religione  Cristiana;  perciò  quanto  più  rigoroso 
era  quel  tribunale  nel  manomettere  le  vite  di  questi 
e  d'altri  simili,  tanto  più  si  credea  sostenuta  la  re- 
ligione, e  l'onor  nazionale.  L'inquisizione  fu  sul 
principio  dai  Regnanti  di  Spagna  introdotta  per  un 
fine  di  politica ,  come  prima  di  questa  con  simil 
fine  la  Santa  Ermantata;  ma  potea  ben  prevedere 
il  Governo,  che  da  mezzi  iniqui  non  conveniva 
aspettarsi  se  non  che  pessime  conseguenze,  e  che 
andava  a  perder  tanto  della  propria  autorità  ,  quanto 
si  mostrava  in  bisogno  e' altri  gliela  sostenesse.  In- 
tanto non  facea  che  tradir  la  religione  stessa,  la 
quale  avendo  per  fondamento  l'amore,  debb' essere 
sostenuta  dalla  insinuazione  e  persuasione,  non  già 
dalla  violenza. 

Sonetto    XIV; 

(7)  E  alieno  limitar  ec.  1  Gandesi  pentiti  della 
loro  rivolta ,  mandarono  Deputati  ad  implorare  la 
clemenza  di  Carlo  V.  Ma  Carlo  non  ebbe  riguardo 
alcuno  ne  alla  loro  sommissione,  ne  ai  natali  ch'esso 
ebbe  nella  citta  di  Gand;  anzi  volle  entrarvi  il  giorno 
stesso  della  sua  nascita  a  far  provare  ai  Gandesi 
ì  tratti  del  maggior  rigore.  Robertson  Hìst.  du  Regne 
de  VEmp.  Charles  V,  liv.  6. 

Sonetto    XV. 

(8)  Mirando  la  bella  e  deliziosa  Napoli,  fu  ogno- 
ra  un   oggetto  ributtante   la   mendicità,   epe  y'Jizi 
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numerosissima.  Già  si  sa;  che   questa  e  mantenuta 
dalle  cotidiane  distribuzioni  dei  molti  conventi  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso.    La    mendicità    è   stata  ab- 
borrita  dalle  più  saggie    antiche    Nazioni.  Gli  Egizj 
non  volevano    né    mendici ,    ne    oziosi ,  come  ne  lo 
attesta  Erodoto.    Lo    stesso    era    de'Greci;  e  li  Ri- 
mani volevano  ,  che  i  loro  Censori  vegliassero  sopra 
i  mendicanti  e  i  vagabondi.  Un  saggio  Governo  prov- 
vede agli  indigenti  inabili ,  come  gì'  infanti,  i  vecchi, 
e  gl'infermi  ,  e  trova  modo  d'occupare  utilmente  co- 
loro che  sono  alti    al    travaglio.    Non    mancheranno 
inai  mezzi ,  quando  da    un    canto  s'  osservino  i    bi- 
sogni dell'  agricoltura  ,  e  delle  arti;  dall'  altra  le  flotte 
da  equipaggiarsi ,  le  armate  da  allestirsi  ;  poi  vi  sono 
fortificazioni  da  travagliarvi,  canali  da  aprirsi,  e  da 
mettersi  in  ordine;  strade,  ponti,  e  simili  altri  og- 
getti. Napoleone  si  vede  bene  come  usa  nella  vasta 
estensione  de' suoi  Stati,  e  segnatamente    in  Roma, 
per  togliere  la  mendicità  e  l'oziosità;  e  Gioachimo 
Napoleone  è  pieno  di  lumi  e  di  zelo. 

Sonetto    XVII. 

(9)  Divalenti  Turingì  ec.  Li  Turingi  stabilitisi 
nel  paese,  la  maggior  parte  abitato  prima  dagli 
antichi  Catti ,  si  veggono  per  la  prima  volta  nomi- 
nati da  Venezia  verso  il  fine  del  IV.  secolo.  Circa 
sul  finir  del  V.  incominciarono  ad  avere  un  Re  ,  e 
sotto  ai  Re  spiegarono  poscia  un  valor  grande ,  al 
segno  di  rendersi  famosi  e  potenti;  onde  Stener  so- 
stiene ,  che  il  Regno  di  Turingia  s' assomigliò  a 
quello  de'  Marcomanì  e  de'  Franchi,  non  però  ri- 
guardo all'  estensione. 
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Sonetto  XVIII. 
(io)  Meco  è  il  segnai  di  Dio  ec.  Les  destìns  son 
pour  nous ,  disse  il  nostro  Eroe  nel  Proclama  dei 
4  messid.  anno  6  repubbl.,  quando  era  in  mare  per 
andare  in  Egitto.  Un  uomo  fornito  in  grado  sommo 
di  talenti  militari  e  politici  >  accompagnato  da  uffi- 
ciali da  lui  istruiti  nella  scuola  militare,  e  resi  abi- 
tuati alle  vittorie,  con  un' armata  ben  addisciplinata 
ed  animata  per  il  suo  Condottiere,  può  mai  dubi- 
tare, che  il  Destino  non  gli  sia  propizio? 

Sonetto    XXV. 

(ii)  Non  par  del  Sacerdote  ec.  11  Sacerdote  Ebreo 
tosi  parlava  alle  schiere  all'ora  del  combattimento: 
Audi  Israel ,  vos  hodie  contra  inimicos  vestros  pu- 
gnam  committitis ,  non  perlimescat  cor  veslrum ,  no- 
lite  meluere ,  nolile  cedere,  nec  formidetis  eos  :.  quia 
Dominus  Deus  yester  in  medio  cestri  est,  et  prò  vo- 
bis  contra  adversarios  dimicabit ,  ut  eruat  vos  de  pe- 
riculo.  Deuter.  XX.  5.  4-  Per  quanto  si  voglian  cre- 
dere diverse  le  circostanze  ,  si  sa  però  che  ,  giusta 
il  linguaggio  della  Scrittura ,  si  ubbidisce  a  Dio 
coli'  ubbidire  alla  superiore  potestà  j  dunque  anche 
nel  caso  di  dover  prender  V  armi. 

Sonetto    XXXV. 

(12)  11  Milito  religioso  ed  il  civil  governo  degli 
Ebrei  aveano  tutto  il  lor  fondamento  nei  libri  di 
Mosè  :  ora  se  non  fosse  vero  ciò  che  si  decanta  di 
lui,  donde  mai  desumerne  l'origine?  Storia,  leggi, 
riti  ,  e  miracoli  formano  un  complesso  di  cose  ,  a 
cui  ciascuno  del  Popolo  Ebreo  potea  aver  rapporto 
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o  più  o  meno:  quindi  un*  impostura  tale  avrebbe 
dovuto  necessariamente  squotere  gli  animi  ;  ma  que- 
sta quando  avrebbesi  mai  potuto  ordire?  Forse  dopo 
clic  le  dieci  Tribù  si  separarono  da  quella  di  Giuda? 
]VIa  qual  delle  due  parti  avrebbe  potuto  venirne  a<Ì 
esito  senza  che  1'  altra  non  avesse  altamente  ricla- 
mato ,  sapendosi  che  la  rivalità  era  al  colmo  ?  Op- 
pure se  potè  accadere  in  tempo  anteriore  alio  scisma, 
come  mai  persuadersi,  che  un'intera  Nazione  volesse 
concorrere  ad  una  frode ,  come  questa ,  ingiuriosa 
a  Dio  per  le  menzogne,  che  dicevansi  di  kii  ,  e 
gravosa  agli  uomini  per  la  durezza  delle  leggi,  alle 
quali  venivano  assoggettati?  Quindi  come  non  ve- 
dersi dei  contrasti  ?  Ma  poi  come  non  aver  rossore 
un  Popolo  di  comparire  ognora  ribelle,  indocile, 
cieco,  ingrato,  empio,  idolatra,  come  vien  descritto 
nel  Pentateuco?  Quindi  perchè  mai  conservare  cosi 
gelosamente  la  testimonianza  delle  sue  vergogne  ? 
Che  se  ciò  ha  fatto  ,  dunque  è  segno,  che  la  cosa  era 
reale:  intanto  non  concorsero  a  farne  fede  la  tradi- 
zione, le  profezie,  i  salmi,  gli  usi,  le  cerimonie, 
le  feste,  i  sacrifizi,  e  poi  l'arca  ed  altri  monumenti 
del  tempo  di  Mosè  rimasti  lungamente  appresso  al 
Popolo  Ebreo  ? 

Sonetto    XL1X. 

(i5)  Fra  le  varie  spiegazioni,  che  li  Santi  Pa- 
dri, e  gl'Interpreti  hanno  dato  alle  parole  di  Cristo: 
Tu  es  Petrus,  havvi  quella,  che  la  pietra  è  la  Fede, 
che  Pietro  ha  professata.  S.  Ambrogio  e.  5  de  Tnc. 
cosi  dice  :  jìdes  ergo  est  Ecclesiae  fundamentum  : 
non    enirn  de   carne  Feiìi,    sed  de  fide  dictum  est , 


quia  porlae  mortìs  non  praevalebunt.  Similmente 
5.  Cirillo  dial.  4  de  Trin.  dice:  Petram  opinor  niìiil 
aliud  quam  inconcussam  et  Jirrnìssimain  discipuli  fi-* 
dem  appellans ,  super  quam  etiam,  dira  casus  perì- 
culum ,  firmata  est  ac  fundata  divisti  Ecclesia  ,  et 
ìpsis  inferorum  portis  perpetuo  manet  inexpugnabilis. 
Così  pure  S.  Agostino  Serni.  270  in  die  Pentec,  dice: 
et  super  hanc  Petram  aedificabo  Ecclesiam  meam, 
non  supra  Petrum,  quod  tu  es,  sed  supra  petram  ? 
quam  confessus  es. 

La  fede  però  dovendo  essere  egualmente  anche? 
negli  altri  Apostoli  ,  quindi  cosi  s'  esprime  Origene 
in  Matth.  t.  XII.  n.  1 1  :  Si  vero  super  unum  illum 
solummodo  Petrum  totam  Ecclesiam  a  Deo  aedifica^ 
tam  arbitraris,  quid  de  Joanne  Tonitrui  filio ,  et  uno- 
quoque  Apostolomm  dixeiis?  An  audebìmus  dicere 
portas  inferi  speciatim  adversus  Petrum  non  praeva- 
lituras,  praevalituras  autem  adversus  reliquos  'Apo- 
stolo?? Nonne  vero  et  in  omnibus  et  in  his  singulis 
Jit  istud  quod  supra  dictum  est:  portae  inferi  non 
praevalebunt  adversus  eam*7  et  illud  quoque  super 
liane  petram  aedificabo  Ecclesiam  meam?  S.  Ilario 
anch'  esso  dice  in  proposito  in  Ps.  LXVII.  :  Sed 
quia  in  his  (  Apostolis  )  bonae  voluntalis  esset  af- 
fectus ,  perfecti  ita  sunt,  ut  et  fundamenta  Ecclesia- 
rum  fierent ,  et  columnae. 

Che  se  Cristo  ?  dopo  d'  aver  interrogato  tutti  gli 
Apostoli,  si  volse  a  parlare  a  Pietro  solo,  ciò  fu 
per  indicare  il  simbolo  dell'  unità  della  Chiesa.  Così 
S.  Agostino  t.  CXVIII.  in  Jo.  Cum  omnes  essent 
interrogati,  solus  Petrus  respondit  :  Tu  es  Christus  .  ì  ** 
et  ei  dicitur,  tibi  dabo  claves  ....  tamquam   ligandi 
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ac  solverteli  solus  acceperìt  potestatem:  cum   et  illud 
unus   prò  omnibus    dixerit:    et    hoc    cum    omnibus  r 
tamquam  personam  gerens  unitatis  acceperìt. 

Sonetto    L. 

(i4)  Un  Ministero ,  che  se  stesso  propaga.  Il  ce- 
lebre Tostato  Vescovo  d'Àvila  autore  del  Secolo  XV.' 
così  parla  intorno  alla  potestà  radicalmente  attac- 
cata alla  Chiesa  nel  e.  i5  dei  num.  9.  Ifi  :  Claves 
illae  datae  sunt  a  Chrislo  toti  Ecclesiae.  Quia  tamen 
non  potcrat  universa  Ecclesia  dispensare  illas ,  cum 
non  esset  aliqua  persona,  eas  Petro  dedit  nomine 
Ecclesiae  ....  Hinc  leviter  apparet ,  quomodo  mortuo 
Petro  potest  eligere  successorem,  et  eligendo  confort 
eam  potestatem  ....  Adhuc  patet  hoc,  quia  sede  va- 
cante capitulum  habet  omnia,  quae  pertinent  ad 
jurisdictionem  P melati,  licet  non  ea  quae  sunt  Or- 
dinis.  Ergo  videtur  quod  jurisdictio  illa  radicalius 
erat  in  Ecclesia  ?  quam  in  P melato* 

Sonetto    LII. 

(i5)  Il  Sovrano  vede  fra  la  moltitudine  di  quelli 
che  compongono  la  Società  una  diversità  d'opinare 
intorno  all'  Essere  Supremo  5  e  così  anche  una  di- 
versità di  culto.  Imperocché  alcuni  credono  d' aver 
sicuri  indizi,  che  Dio  abbia  loro  manifestata  la  sua 
volontà  in  tal  modo  ;  altri  se  la  credono  egualmente 
sicura  in  tal  altro.  Il  Sovrano  ,  stando  in  mezzo  , 
riflette,  che  se  V  uomo  la  sbaglia  in  quest'  affare  ; 
la  sbaglia  con  Dio:  che  Dio,  se  volesse,  potrebbe 
far  di  modo ,  che  gli  uomini  non  errassero  :  riflet- 
te, che,  potendo  egli  stesso  punirli;  se  ne  astiene,; 
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e  porta  indifferentemente  i  suoi  teneficj  su  gli  uni, 
e  su  gli  altri  :  osserva  intanto  ,  che  la  sua  sovrana 
rappresentazione  è  dei  diritti  di  uomo  con  uomo  : 
laonde  provvede  in  modo  che,  salvi  i  diritti  della 
conservazione  individuale,  e  mediante  che  il  buon 
ordine  sia  conservato ,  nel  resto  ciascuno  eserciti 
quel  culto,  al  quale  la  propria  inclinazione  lo  spìnge. 
Così  la  pensa  un  Sovrano  saggio. 

Li  primi  Cristiani  sarebbero  stati  ben  contenti 
se  gl'lmperadori  gentili  si  fossero  tenuti  a  colali 
principj.  Li  nostri  Apologisti  non  chiedeano  già  che 
dovessero  essere  sostenuti  nell'esercizio  del  Cristia- 
nesimo ad  esclusione  d'  ogni  setta ,  ma  bensì  di 
poter,  come  gli  altri,  liberamente  seguire  i  moti 
della  propria  coscienza  5  diversamente  la  cosa  sa- 
rebbe stata  contraria  alle  massime  del  Salvatore,  il 
quale  non  chiamò  già  il  fuoco  su  quelli  ,  che  a  lui 
fecero  opposizione  -7  che  anzi  fece  rimprovero  agli 
Apostoli  Jacopo  e  Gioanni ,  che  a  lui  faceano  di 
ciò  istanza:  volle,  che  si  convertissero  le  genti  colla 
persuasione,  non  già  colla  violenza  ;  in  caso  poi  di 
persecuzione,  in  vece  che  dovessero  li  suoi  Disce- 
poli vendicarsi ,  insinuò  loro  a  fuggire  d'  una  città 
in  un'  altra. 

Laonde  i  Padri  della  Chiesa,  adottando  tali  mas- 
sime, biasimarono,  quanto  seppero,  la  violenza  nella 
Religione.  Videte ,  dicea  Tertulliano,  ne  hoc  ad  ir* 
religiositatis  elogiurn  concurrat,  adimere  libertatem 
Religionis ,  et  inlerdicere  optionem  Divinitatis ,  ut 
non  liceat  mila  colere  quem  velini,  scd  cogar  colere 
quem  nolhn.  Lattanzio  anch'  esso  dicea  :  Non  est 
opus  vi  et  injuria,  quia  Rcligio  cogi  non  potest...» 
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2V7/ii7  est  enim  tam  voluntarium  quam  Religio  ,  in 
qua  si  animus  sacrificantis  aversus  est,  jam  sublata, 
jam  nulla  est.  In  simil  guisa  parlano  S.  Ilario  ed 
altri. 

Questi  principj  sono  quelli  del  nostro  Augustis- 
simo Sovrano.  L'  Università  di  Pavia  li  professava 
fino  dalì'  anno  1781  ,  quando  espose  la  seguente 
tesi  :  Legem  latam  a  Carolo  Magno  in  Capitular.  de 
pariibus  Saxoniae  cap.  VII.  qua  devictos  Saxones 
etiam  se  occuhantts  necari  jussit  nisi  baptizarentur, 
adversus  irnpios  eam  objicientes  qui  purgare  nititur  , 
omnia  jura  pervertii  ,  ac  vel  ipsam  Religionem  prò- 
die  Di  questa  proposizione  ho  fatta,  io  la  difesa 
nella  pubblica  disputa  della  mia  laurea  in  detta 
Università. 

Sonetto    LVI. 

(16)  Su  le  labbia  in  sospir ,  su  gli  occhi  in  pianti. 
In  una  faticosa  Parrocchia  con  un  tenue  emolumen- 
to ,  e  non  senza  qualche  persecutore  di  quando  in 
quando,  io  passai  contento  venticinque  anni  fra 
l'amore  del  Popolo,  e  la  confidenza  della  comunale 
Amministrazione  d'ogni  tempo.  Questa  ed  io  ci  da- 
vamo reciproca  mano  a  promuovere  il  rispetto  alle 
leggi,  e  ci  felicitavamo  a  vicenda  del  buon  successo 
ne'  nostri  sforzi.  Ciò  fece  eh'  io  giugnessi  a  meri- 
tarmi le  lodi  del  Governo,  il  quale  scrivendo  al  si- 
gnor Prefetto  dell'Agogna  li  6  febbrajo  1808  n.°  i25o 
mostrossi  anche  disposto  a  darmi  un  miglior  collo- 
camento. Una  serie  di  tristi  vicende  m'  indusse  poi 
a  procurarmi  col  concorso  questa  Parrocchia.  Quando 
presi  dalla  Municipalità   commiato;   essa  nella  sua 
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risposta  mi  toccò  ancor  di  ?più  il  cuore,  che  noa 
evea  fatto  co' suoi  precedenti  tratti,  perchè  mostran- 
do da  una  parte  il  suo  piacere  per  il  mio  migliora- 
mento ,  dall'  altra  dicea  come  avea  motivo  di  dis- 
gusto nella  mia  partenza  rammentando  il  costante 
mio  attaccamento  verso  il  Popolo ,  trovando  esso 
mai  sempre  nel  proprio  Parroco  il  padre,  il  fratel- 
lo, V amico  sincero,  ed  il  consultore  disinteressato 
ne'  proprj  bisogni.  Tali  espressioni  erano  in  una 
lettera  delii  25  aprile  1809  n.°  Ifi  sottoscritta  dal 
Sindaco  e  dagli  Anziani.  Come  non  dovea  io  sentir 
dolore  nel  distaccarmi  da  Persone  di  simil  tratto  7 
Può  mai  la  situazione  d'  un  uomo  esser  più  bella  , 
che  dove  li  cuori  son  sensibili? 

ANNOTAZIONE    SPECIALE 

che  si  riferisce  al  Sonetto  LVII. 

sulV  insigne  antichità  della  Chiesa  di  S.  Michele 
di   Lomello. 

L'  antichità  di  questa  Chiesa  è  attestata  da  una 
carta  trovatasi  in  un  muro  della  medesima  nell'anno 
i6n.  Da  questa  si  scorge,  che  già  esisteva  ai  tempi 
d'Attila.  Traggo  quindi  sospetto  che  abbia  avuto 
per  fondatore  Costantino  Imperadore.  Il  fatto  del 
ritrovamento  viene  estesamente  esposto  in  un  istru- 
mento,  ch'io  credo  pregio  dell'opera  il  riportar  qui 
intiero.  Il  secolo  di  Napoleone  non  rifiuta  cosa  che 
contribuir  possa  all'  erudizione  d'  ogni  genere. 

L' istrumento ,  come  si  vedrà,  è  stato  rogato  da 
tre  Notaj.  Li  Protocolli  donde  fu  tratta  h  copia  A 
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che  trovasi  in  quest'archivio  parrocchiale,  che  è 
quelIa»ch'io  produco,  sono  andati  smarriti:  io  però 
ho  fatto  di  questa  riconoscere  l' autenticità  dall'ar- 
chivio sussidiario  notarile  di  Pavia,  il  quale  ne  pose 
al  piede  l'opportuno  certificato  in  data  delli  5o  no- 
vembre 1810.  Per  altro  il  sig.  Avvocato  Pino  tiene 
i  protocolli  d'altro  dei  tre,  cioè  del  INotajo  Robia- 
no j  ed  ivi  è  un  originale  simile  a  questa  copia:  or 
ceco  Tistrumento,  e  con  esso  alcune  mie  osserva- 
zioni e  riflessioni. 

i6i  r  ,  26  Febbrajo. 

Jiwentio  Sanctarum  Reliquiarum  repertarum  in  Col-, 
legiata  S.  Micìiaelis  L umetti. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Nativilatis  ejus- 
àem  millesimo  sexcentesimo  undecimo,  indictionc  no~ 
na ,  die  vero  Sabbati  vigesima  sexta  mensis  Februarii 
bora  vesperarum ,  vel  circa,  et  circa  horam  vigesi- 
mam  secundam  in  loco  Lumelli  Lumellinae  Papiae 
Principatus ,  subtus  porticu  inferiori  domus  habitat 
lionis  infrascripti  M.  R.  I.  C.  D.  Praepositi  in  aedi- 
bus  infrascriptae  Collegiatae  Ecclesiae  S.  Micìiaelis. 

Cum  sit  quo  d  ho  die  p  aulo  ante,  infrascripio  M.  R. 
D.  Praeposito  evacuare  et  ex  onerare  f adente  truna/n 
alcte  dictae  ejus  Collegiatae  Ecclesiae  positam  intra  aU 
tare,  seu  capellam  Gloriosae  Virginis  Dei  Genilricis, 
et  altare  seu  capellam  S.  Agnetis,  existenlia,  et  exi- 
itentes  in  dieta  Collegiata ,  Jo.  Petrus  Bernardus  fdius 
Rainaldi  operator ,  qui  laborabat  super  dieta1;!  tru- 
nam  in  mundando  et  evacuando  trunam  ipsam  ruinis, 
et  rotamine  oneratam,  comperuerit  in  muro  ipsius 
trunae  prope  oculum  alias  illuminantem  dicium  alia- 
rti, et  capellain  S.  A gneli s  signum  crucis  factum  cum 
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aliquo  ferro)  ci  subtus  dictum  signum  crucis  evacuare 
coeperit  per  qualuor  cursus  in  eaque  excavatione 
dictus  Joannes  Petrus  reperuerit  tres  lapides  qua- 
dronos  nuncupatos  petrae  coctae  unum  subtus  alte- 
rimi, quibus  sic  repertis  dictus  Jo.  Petrus  operator 
antediclus  statim  evocavit  praefatum  M.  R.  D.  Prae- 
positum,  an  vellet,  ut  inferius  descenderet ,  sive  ex- 
cavaret,  et  perquireret  an  ibidem  aliquid  adesset  ma- 
joris  valoris  ,  qui  R,  Praepositus  statim  superyentus 
mssit  denuo  aliquantulum  excavari  subtus,  et  con- 
spectu  dicti  signi  Crucis  cxislentis  in  dieta  pariete  in 
eaque  excavatione  per  duos  s'we  per  tres  alios  cur- 
sus repertus  fuit  quidam  lapis  magnus  coctus  coper- 
tus  calce,  qui  in  dieta  excavatione  resonabat ,  quem 
per  dictum  Jo.  Petrum  remo  ve  ri ,  et  transferri  fecit 
inferius,  videlicet  subtus  porticu  claustri  dictae  Col- 
legiatae  Ecclesiae  ,  et  ibidem  amota  dieta  calce  per 
praefatum  M.  R.  D.  Praepositum  ad  praesentiam 
infrascripti  M.  R.  P.  concionatoris ,  oc  dicti  Jo. 
Petri ,  et  ejus  Patrìs ,  et  mei  Berettae  Notarli  infra- 
scripti compertum  fuit  adesse  quatuor  latas  plom- 
beas  in  rnodum  Crucis  existentes  infra  dictam  calcem 
et  lapidem ,  in  qua  excavatione  reperì  a  fuit  formata 
prout  describitur  in  carta  membrana ,  et  in  pede 
ipsius  Crucis  compertum  fuit  adesse  frustulum  lapidis 
marmorei  grossitudinis  unius  nucis ,  necnon  et  latam 
plombeam  involutam  intus  quam  aderat  quaedam 
carta  membrana  inscripta  literis  rubeis  magnis  et 
nigris  subscripta  sub  hujusmodi  tenore ,  videlicet. 

Ne  Attila  Rex  annorum  islam  quam  reperies  Cru- 
cem  formatam  ex  Ugno  Crucis  D.  N.  J.  C.  SS.que  Cor- 
nelii ,    Cipriani  7  Sebastiani  ?   Geryasii ,    Prothasii  , 
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Sccundi,  Pauììni  marlyrum,  Ambrosiì  episc,  Petro- 
nillae,  Victoriae,  Agathae,  Catharinae  v.  m.,^atque 
ex  ossibus  ,  sang. ,  ciner.  diversorum  Marlyrum ,  cum 
sacra  cera,  quae  multum  praevalet  contra  fulgor,  et 
tempest.  profanare* ,  Praeses  hujus  Colleg.  s.  Michae- 
lis  abscondit  sub  Leone  Pont.  Max.  CCCCXXXXT. 
tempore  Falendniani  imperat.  ,  habebis  edam  de  se* 
pulcro  D.  N.  J.  X.pi  sub  lapide  isto.  Ita  est. 
#  Pau.  V.  Prs.  s.  Mie. 

dunque  sit  quod  dictus  M.  R.  D.  J.  C.  D.  Jo.' 
Baptista  Favinus  Praepositus  dictae  Collegiatae  Ec~ 
clesiae  summopere  cupiat  ad  aeternam  rei  memo- 
riali! y  ut  de  praedictis  oportunum  conficiatur  instru- 
mentum. 

Hinc  igìtur  est,  quod  in  nostrum  Constantini  Be- 
rettae ,  Joannis  Thomae  Robiani ,  et  Antonii  Bec~ 
carii  Notariorum  Papiens. ,  et  utriusque  nostrorum 
insolidum  ,  testiumque  infrascriptorum  praesentia  , 
praefatus  M.  R.  D.  Praepositus  Favinus,  prius  pul- 
satis  campanis  prò  convocatione  populi ,  succepto 
dicto  lapide  dictam  Crucem  intus  habente ,  cum  ea 
quam  decuit  et  decet  reverentia  ,  prius  induto  super- 
pclitio ,  et  stola ,  lapidem  ipsum  detulit  super  altare 
majori  dictae  ejus  collegiatae  Ecclesiae  existentibus 
ibidem  nonnullis  luminaribus  accensis  ,  prius  ibidem 
reddita  grada  omnipotend  Deo ,  et  cantato  Hjmno 
Te  Deum  laudamus  cum  nonnullis  orationibus  lapis 
ipse  cum  dieta  Cruce  demonstralus  fuit  populo  ibi- 
dem congregato ,  et  exinde  praefatus  M.  R.  D.  Prae- 
positus dictum  lapidem  cum  dieta  Cruce ,  et  lapide 
sepulcri  praedied ,  ac  praedicta  membrana  penes  se 
rednuit ,    et    in    quadam  arca  clave  chiusa    reposuit 
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prò  itlis  pencs  se  sub  bona  custodia  tenenda,  et  gu~ 
bernanda  dance  monitus  sit  IlLmus  et  Rev.mus  Epi- 
scopus  Papiens.  provisurus  quid  de  eis  omnibus  sit 
faclurus ,  et  ita  prò  ut  supra  veruni  esse  praejatus 
M.  R.  D.  Praepositus  et  insolidum  dixit  et  prole- 
status,  ac  dicit  et  protcstatur ,  et  inde  etc.  Praesen- 
tibus  M.  R.  Fralre  Deodalo  Concionatore  dictae  1  er- 
rae  Lumelli ,  D.  Balthassare  ex  Nob.  de  Sancto 
Nazario  fil.  quond.  D.  Rainaldi ,  et  Andrea  Motta 
Jtl.  q.m  Jo.  Francisci  omnibus  hab.  d'idi  loci  Lu- 
melli testibusque  nobis  et  idoneis ,  ac  asserentibus 
cognoscere  etc.    Inde  testi  bus  etc. 

Ego  Joannes  Stephanus  Chirollus  D.  Antonii  ge- 
nitus  Notarius  publicus  et  Collegialus  Papiae  ac  Im- 
periali auct.  etc.  commissa  liabcns  protocolla  instru- 
menlorum  rogalorum  per  quond.  D.  Antonium  Becca- 
riam  Notarium  paritcr  Papiens.  prout  ex  commissione 
cui  etc.  praesentem  copiam  ab  originali  inter  dieta 
protocolla  reperto,  manu  milii Jida  scriptum,  e«r- 
tractam  ,  exeiriplatam  et  collationatam  dedi ,  cui  prò 
Jìde  hodie  vigesima  septima  labentis  semptembris  anni 
praeseniis  1 7  1 1   indiclione  quarta  me  subscripsi. 

Tale  è  l' istrurnento.  Vedendoci  concorsi  tre  No- 
ta] ,  non  sembra  credibile  che  si  potessero  ingan- 
nare nella  cognizione  d'un  fatto,  a  cui  si  diede  tanta 
pubblicità,  massime  essendo  stato  l' istrurnento  con- 
temporaneo al  medesimo  ,  e  sulla  faccia  stessa  del 
luogo  )  anzi  uno  di  essi,  come  altresì  uno  dei  testi- 
moni furono  presenti  da  principio,  quando  il  Pre- 
vosto chiamato  dall' operajo,  fece  la  scoperta:  nò 
manco  è  da  sospettarsi  in  essi  intenzione  di  voler 
ingannare  altrui  ;  imperocché  le  gravi  pene  imposte 
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ni  Notaj  per  la  falsificazione  non  poleano  non  in- 
cutere gravissimo  timore;  altronde  l'oggetto  non  era 
tale  che  potesse  lusingarli  a  superare  un  tal  timore. 

E  da  credersi  per  altro  che  la  scoperta  d'un  mo- 
numento di  mille  censettant'anni,  se  per  una  parte 
era  sorprendente ,  dovea  per  l' altra  far  nascere  del 
sospetto  di  frode  :  ne  può  credersi  che  dovesse  ri- 
maner occulta  in  mezzo  a  tanti  occhi  di  persone 
chiamale  dal  suono  della  campana,  massime  che 
ogni  minimo  indizio  sarebbe  bastato;  ed  eranvi  degli 
oggetti  di  cognizione  del  volgo ,  comecché  ve  ne 
avesse  di  cognizione  degli  eruditi.  Imperocché  chiun- 
que vedeva  il  muro,  la  calce,  le  pietre,  potea  ve- 
dere se  presentavano  quella  supposta  vecchiezza.  Al»; 
tronde  poi  non  mancava  gente  nella  terra  da  poter 
fare  osservazioni  sulla  carta  ed  il  suo  contenuto,  pre- 
scindo dai  Notaj.  Ma  è  da  riflettere  che  c'era  un'al- 
tra Collegiata,  il  di  cui  Parroco,  come  quello  di 
questa,  dovea  essere  laureato  in  Università.  O  esso 
adunque,  o  alcuno  del  suo  clero  avrebbe  potuto  farle; 
anzi  l' impegno  dovea  essere  di  non  lasciar  nulla 
d' intentato  su  di  ciò  ,  per  timore  che  non  venisse 
maggior  riputazione  a  quella  che  avesse  il  merito 
di  tant'  antichità.  Quindi ,  siccome  dal  Prevosto  Fa- 
vino dovea  essere  informato  il  Vescovo  provisurus 
(  come  dice  T  instrumento  ),  quid  de  eis  omnibus  sit 
Jacturus  ;  così  non  solo  nel  luogo  ,  ma  altresì  in 
Pavia  appresso  al  Vescovo  avrebber  quei  dell'altra 
Collegiata  manifestati    gli  argomenti  dì  sospetto. 

Ma  convien  dire  che  siavi  stato  un  alto  silenzio; 
perchè  ,  se  appare  che  le  Reliquie  siano  stale  poste 
in  venerazione  ,  è  segno  che  ,   riportata   la    cosa  ai 
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Vescovo ,    ivi    passò    senza    opposizione.    Osservasi 
pertanto,  che  nella  visita  pastorale  di  questa  Chiesa 
fattasi    Tanno    ìGjS  ,    dopo    la  ricognizione    d'altre 
Reliquie     singolarmente     individuale     si    aggiunge  : 
Aliae    Reliquiae    diversorum    Sanctorum    quae    non 
habent  sua  documenta ,    seu  non  fuerint    mihi  exhi- 
bita,  attamen  ex  antiqua  consuetudine    et  inveterata 
solent  exponi  et  adorari.  Nella  visita  poi    del    1760 
havvi    un  Decreto    di    questo  tenore  :    Quo  vero  ad 
reliquas  (  parlasi  di  Reliquie  )    quae    sunt   in  dieta 
Ecclesia ,  rnandavit  eas  esse  servandas  in  loco  decen- 
ti,  citra  tamen  earurn  approbationem  prò  nunc.  Ora 
io  credo  di  trovar  queste  Reliquie  sospese  negli  ar- 
jnadj  della  sagrestia.   Consistono  in  alcuni    pezzi  di 
materia  friabile  di  colore   eenerognolo-oscuro.   Que- 
sti osservandoli  danno  indizio  d'  aver  fatto  parte  di 
una  Croce.    Ma    poi    la    persona  che  serve  alla  sa- 
grestia di  cinquanta  e  più  anni  d'  età  ,    che    è  nata 
in    questo    recinto    della    casa  parrocchiale,    da  un 
padre  che  faceva  V  egual  mestiere    in  Chiesa  ,    dice 
d'aver  sempre  sentito,  che  questi  sono  frantumi  di 
quella  tal  Croce,  che  fu  trovata    nel   161 1,    statane 
poi    quindi    sospesa    la  venerazione    nella  visita  del 
Cardinal    Durini    Vescovo    di    Pavia  ;    molti    se    ne 
presero    dei    pezzi    per  devozione  ;    così  egli.    Ed  il 
Sig.   Previsto    Grossi    de1  Cani    di    fel.    mem.  ,  mio 
immediato  predecessore,  che  occupò  questa  Parroc- 
chia quarantadue  anni,  in  alcune   memorie    che  la- 
sciò di  suo  carattere  in  quest'archivio,  parlando  di 
questa  invenzione  del   161 1  ,    si    compiace  di  veder 
rimasto  un  bel  monumento  d'  antichità  nella    pietra 
di  cui  parla   V  istrumento    (  questa  colla  sua   croce 
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incavata,  ed  in  fondo  della  Croce  un'incavatura  in 
forma  ovale  orizzontale  ,  con  incise  nella  superficie 
queste  lettere  numeriche  CCCCXXXXI,  si  vede  in- 
castrata perpendicolarmente  nel  muro  a  sinistra  ve- 
nendo dalla  Chiesa  nella  sagrestia  ).  Ma  intanto 
egli  si  lagna  dei  Parrochi  ,  che  hanno  negligentata 
l'opera  intorno  alle  Reliquie,  onde  in  occasione  di 
visite  non  essendo  autenticate  ed  approvate  si  di- 
spersero. Dice  però  che  ai  tempi  suoi  ve  n'  avea 
alcune  entro  agli  armadj  della  sagrestia.  Oltre  a 
questi  indizj  della  tradizione  ve  n'ha  un  altro  per 
far  credere  che  quella  Croce  sia  stata  in  venera- 
zione. Io  lo  scorgo  in  alcuni  avauzi  d'  una  croce 
di  legno  lavorata  ad  intaglio  ,  adorata  da  ambedue 
le  facciate  ,  forata  internamente  a  luce  in  forma  di 
croce,  e  col  segnale  d'  esservi  stato  internamente  il 
vetro  alla  foggia  d'Ostensorio.  La  Croce  internamente 
incavata  corrisponde  nell'estensione  a  quella  della  Pie- 
tra; e  quei  pezzi  di  supposte  Reliquie  hanno  la  larghez- 
za corrispondente  alla  capacità  dell'una  e  dell'  altra;  il 
che  fa  credere  che  questa  Croce  di  legno  servisse  di 
Ostensorio  alle  Reliquie  quando  erano  in  venerazione. 
Non  v'  ha  dubbio  che  il  Prevosto  Favino  essen- 
dosi riservato  di  sentir  l'oracolo  del  Vescovo ,  avrà 
avuto  dal  medesimo  V  opportuno  permesso  unita- 
mente all'autentica,  onde  porle  in  venerazione.  Che 
se  poi  nel  1673  non  la  si  trovò,  ciò  potè  essere 
attese  le  circostanze  de'  tempi ,  poiché  allora  periro- 
no anche  altre  carte.  Ecco  su  tal  proposito  ciò  che 
trovo  in  una  intestazione  d'un  libro  qui  nell'Archivio  : 
Codex  obligationum  tam  ex  fundatione  ,  quam  ex 
legatis  ;   quae  in  hoc  Colleg.   et  Paroc.  Ecclesia  S-, 
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Michael is  Archangeli  omnium  aliarum  Lumelli  longe 
anticjuisslma  excerpi  inter  has  annuas  fugas  tam  ex 
Gallonivi  incursioi\ibus ,  quarn  ex  Cattolici  exercitus 
vastationibus  potueritnt  a  Pmeposiio  et  Abbate  Hier. 
Ttloracavallo  nobili  Papiensi   J.    U.    et   Sac.    Theoh 
Doctore  Collegiata ,  seu  magistro.  Kalend.  Jul.  1646. 
Ho  veduto  anche  in  Ottobiano   in  un  libro    battesi- 
male un'  annotazione   del   tenor  seguente  :    Alli  7  di 
giugno  sono  passati  li  Francesi  per  la  terra  (V  Otto- 
biano per  andar  sotto  a  Pavia  ,    e    nel    passare    che 
hanno  fatto  hanno  svalisato  la  terra,  e  portato  vici 
dalla  Chiesa  parrocchiale  il  libro ,  dove  si  scrivevano 
li  battesimi.   Sarà  dunque  per  tali  cagioni  ,    che   nel 
1673    parlandosi     di    queste.  Reliquie     si     dicea   non 
habent  sua  documenta  ,   seu  non  fuerunl  mihi  exhi- 
frita  ,  perchè  probabilmente  mancava  anche  la  copia 
dell1  istrumento  ,    vergendosi  che  questa  fu   estratta 
solamente    l'anno     171 1.    Che    se    anche    essendoci 
questa  tra  le  carte  parrocchiali  ,    ciò    non  ostante  il 
Cardinale  Vescovo  Burini  ha  proceduto  alla  sospen- 
sione, credo  benissimo,  che,    perchè    legata  in  un 
fascio  con  altre  carte  ,    il  Parroco    non  avrà  saputo 
d'averla,  giacché  in  queste  cose  il  Parroco  d'allora 
non  era  tanto  diligente  ,    come  lo  fu  il  suo  succes- 
sore mio  predecessore  sig.  Prevosto  Grossi  de' °ani. 
Ciò  per  altro  che  importa  per  noi  è  il  poter  dire 
che  le  Reliquie  state  sospese  dal  Cardinal  Vescovo 
Durini  sono  quelle  che  trovansi  nella  sagrestia,  per- 
chè esse  secondo  il  decreto  doveansi  conservare  in 
luogo  decente;  e  fuor  di  queste  non  ve  n'ha  altre. 
Convien  dire  pertanto,  giusta  li  prefati  indizi,  che 
esse   siano    quelle    trovatesi   nel    i6n.    Dal  che  si 
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può  benissimo  conchiudere  ,  che  il  Vescovo  do- 
vesse essere  persuaso  della  cosa  ,  e  certamente  che 
a  ciò  ha  dovuto  contribuire  anche  la  comune  per-; 
suasione  degli  abitanti.  Credo  poi  che  in  conse- 
guenza appunto  di  questa  in  quel  secolo  si  ve- 
dessero li  Parrochi  con  un  certo  entusiasmo  par- 
lare dell'antichità  di  questa  Chiesa.  Dico  entusiasmo 
perchè  ne  faceano  menzione  soprabbondanle.  Ab- 
biam  veduto  come  scrivea  il  Moracavallo  nella  in- 
testazione d'un  libro  di  legati  ed  obbligazioni.  Que- 
sto non  è  ancor  quello,  che  fece  il  De  Grandi,  il 
quale  nei  17  ultimi  anni  della  sua  vita  ,  cioè  dal 
1661  fino  al  1678  ,  in  tutti  gli  atti  battesimali  che 
si  veggono  di  lui  nel  libro  qualificavasi  Praepositus 
Colleg.  et  Parodi.  Eccl.  s.  Michaelis  majoris  alia- 
rum  Lumelli  longe  antiquissimae.  Da  quanto  si  può 
scorgere  non  aveano  altro  appoggio ,  che  questo 
fatto.  Dunque  non  soggiacea  ad  eccezione  ,  giacche 
non  è  credibile,  che  senza  necessita  in  atti  pubblici 
si  volesse  da  un  uomo  di  carattere  ostinatamente 
asserire  un  fatto  o  apertamente  contraddetto ,  o  se 
non  altro  messo  in  dubbio.  Ora  veggiamo  con  quai 
ragione  i  nostri  antichi  poteano  accreditar  la  cosa. 
ÌSo'x  non  abbiamo  la  carta  originale,  ossia  la  mem- 
brana. Può  darsi  ,  che  questa  sia  stata  trasmessa 
all'  archivio  vescovile  ,  per  metterla  in  sicuro  ;  op- 
pure che  abbia  soggiaciuto  alla  sorte  d'  altre.  In 
ogni  modo  i  Notaj ,  dandocene  l'estratto,  non  hanno 
mancato  di  dare  anche  indicazioni  tali  da  potervi 
ragionar  sopra.  Primieramente  osserviamo  la  qua- 
lità della  carta  :  essa  è  detta  membrana.  Si  sa  che 
li  Romani  usava.no  di  questa  e  del  papiro  egiziano  $ 
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Ma  già  prima  del  quinto  sccoìo  il  papiro  avea  ces- 
sato d'  essere  in  uso  j  così  sostien  il  Maifei  nella 
sua  Storia  Diplomatica  lib.  II.  La  pergamena  adun- 
que ,  o  dirò  meglio  la  membrana  ,  potea  esser 
quella  da  usarsi  nel  quinto  secolo  di  cui  parliamo  , 
giacche  la  carta  nostra  non  cominciò  ad  usarsi  se 
non  che  nel  secolo  decimo  ,  e  se  ne  rese  poi  fre- 
quente 1'  uso  nell'  undecimo  ,  come  abbiamo  dal 
Muratori  nella  dissert.  45  Ant.  Ital. 

Dicesi  inscripta  litteris  rubeis  magnis  et  nigris 
sub  scripta.  Ora  in  proposito  delle  lettere  grandi , 
dice  il  Panciroli  nella  sua  Raccolta  lib.  I.  cap.  42  > 
anticamente  solevano ,  come  si  cava  da  marmi ,  e 
■medaglie  di  qué  tempi ,  non  solo  nello  scriver  let- 
tere ,  ma  anco  nei  marmi  servirsi  di  caratteri  gran- 
di.... Dapoi  per  maggior  comodità  si  sono  trovati 
caratteri  pia  piccioli.  Per  altro  tra  gli  stessi  Ro- 
mani eranvi  due  qualità  di  caratteri.  Gli  uni  erano 
grandi ,  gli  altri  minuti  )  ma  questi  rozzi.  Ne  ri- 
mane di  questi  un  esemplare  nelle  Tavole  Àrvali 
dei  tempi  di  Tito  ,  le  quali .  sono  state  pubblicate 
da  Filippo  Della  Torre  nell'  Appendice  de'  Monu- 
menti dell'  antico  Anzio.  Ma  quelli  della  seconda 
qualità,  essendo  del  volgo  e  della  plebe,  non  eran 
da  doversi  usare  da  un  uomo  distinto ,  il  quale  dal 
suo  modo  d'esprimersi  sembra  per  que' tempi  colto. 
Quanto  poi  al  color  rosso  delle  lettere,  esso  è  pur 
d'  un  uso  antichissimo  specialmente  ne'  titoli  dei 
libri:  ciò  si  deduce  da  Plinio  1.  35  e.  6,  e  da  Vi- 
travio  1.  i  e.  9.  Ovidio  ne'  tristi  1.  1  el.  1  dice  : 
iVec  titulus  minio  nec  cedro  carta  notetur.  Gli  Ec- 
clesiastici hanno  mantenuto  un  tal  uso  fino  al  giorno 
d'  oggi  nei  libri  liturgici. 
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Ci  sono  poi  due  circostanze  delle  quali  non  fa 
menzione  l'islruniento  \  ma  però  si  veggono  espresse 
tanto  nella  mia  copia,  quanto  nell'originale  Robiano. 
L' una  è  il  modo  di  numerare  con  lettere  all'uso 
de'  Romani.  Le  cifre  numeriche  da  noi  oggidì  usate  le 
dobbiamo  agli  Arabi ,  i  quali  soltanto  al  secolo  nono 
dall'Africa,  e  dalla  Spagna  passarono  a  posseder  la 
Sicilia,  e  qualche  parte  della  Puglia  e  della  Calabria 
{Muratori  A nt.  hai.  dìss.  i  e  l±i).  L'altra  circostanza 
è  il  segnale  della  Croce  avanti  alla  sottoscrizione,  lo 
non  saprei  propriamente  indicare  cosa  qui  significhi. 
Dirò  soltanto  ciò  che  S.  Gio.  Grisostomo  (toni.  6, 
Opus.)  dice  della  Croce:  Signaculum ,  sive  signum 
vocata  est',  quod  deposita  divina,  quae  accipirnus  hoc 
quasi   signo  quodam  regio  atque  annido  obsignamus. 

Dopo  le  indicazioni  che  ne  dà  l'istrumenlo  della 
carta,  passiamo  ad  osservar  quello  che  la  mede- 
sima contiene.  In  primo  luogo  è  da  vedere  se  la 
latinità  corrisponda  all'epoca  divisata.  Sì  sa  che 
questa  ha  sofferte  varie  vicende.  Quindi ,  secondo 
il  Pelliccia  (diss.  de  re  lapid. ),si  distinguono  quat- 
tro età  della  medesima.  Dal  primo  fino  al  terzo  se- 
colo più  pura;  meno  da  questo  al  principio  del 
quinto*  ma  poi  rozza  e  piena  di  barbarismi  andando 
fino  al  nono;  di  mal  in  peggio  andando  poscia  al 
tredicesimo.  Ora  qui  non  appare  ancora  indizio  di 
quella  rozzezza,  di  cui  nel  secolo  susseguente  ab- 
biamo un  esempio  in  ciò  che  produce  il  Muratori 
nel  tom  II.  degli  Aneddotti,  quando  da  Gregorio 
Magno  Sommo  Pontefice  fu  spedilo  Gioanni  Abbate 
alla  Regina  Teodolinda  con  un  indice  degli  olj  de' 
Santi  Martiri,  i  corpi  de' quali  erano  in  Roma,  nel 
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«piai  indice  si  veggono  questi  errori  grammaticali  i 
Notatio  de  olea...  Apostolus:  cum  tres  Jilias :  Cor* 
nili ....  Quod  oleo....  Quas  oleas  etc.  Da  questo  che 
si  può  vedere  d'un  uomo  qualificato,  si  tragga  ar- 
gomento del  restante  in  quel  secolo ,  per  conchiu- 
dere che  quando  fu  scritta  questa  carta  la  lingua 
parlavasi  ancor  bene,  almeno  dalle  persone  di  di- 
stinzione. Convien  poi  avvertire  altresì  una  usanza  di 
que' tempi, di  tralasciare  il  cognome,  come  si  vede  qui 
fatto.  È  vero,  come  avverte  il  Muratori  nelle  Antichità, 
Italiane  diss,  42,  che  i  Romani  antichi  si  valsero  de' co- 
gnomi tanto  per  distinguere  una  persona  dall'altra, 
quanto  per  differenziare  tra  loro  le  famiglie.  Ma  questa 
uso  essendo  cessato  da  lungo  tempo  tra  noi ,  si  venne 
a  richiamarlo  soltanto  verso  il  fine  del  secolo  decimo. 

E  poi  anche  un  tratto  analogo  a  que'  tempi  la 
cura  intorno  alle  SS.  Reliqnie,  effetto  della  devo- 
zione che  si  professava  alle  medesime.  Parlando  del 
legno  della  S.  Croce,  veggasi  e  da  Eusebio,  e  da 
tutti  gli  Scrittori  di  que' tempi  in  quanta  venerazione 
era  tenuta.  E  cose  della  maggior  preziosità  erano  ripu- 
tate le  Reliquie  de' Santi,  perchè  credeasi  che  conte- 
nessero una  certa  vivifica  forza.  Ossa  gemrnis  pretiosis*- 
simis  canora ,  le  dice  Eusebio  1.  VI.,  e  i5,  H.  E. 5  e 
s.  Basilio  in  ps.  11 5.  aggiunge:  Quìsquis  ossa Martyris 
attiri git ,  nonnullam  sanctificationis  communicationem 
percipit  ex  ea  grada ,  quae  corpori  illius  insidet.  È 
naturale  adunque,  che,  come  si  fa  delle  cose  più 
preziose  nel  cercar  d'occultarle  alla  rapacità,  qui  si 
;vegga  fatto  nell' occultar  le  Reliquie  alla  profanazione. 

Quanto  sia  della  cronologia,  e  della  storia,  non 
accade  difficolta  in  contrario,  senon  che  alcune  cose 
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hanno  bisogno  d'  essere  spiegate.  Nel  vero  è  fuori 
d'ogni  dubbio  che  nel  CCCCXL1.  esistessero  li  per- 
sonaggi ivi  nominati.  11  Papa  Leone  ,  quello  che  noi 
veneriamo  qual  Santo  e  Padre  della  Chiesa  coll'at- 
tributo  di  Magno  ,  era  nel  second'  anno  del  suo 
Pontificato:  e  nel  diciassettesimo  del  suo  regno  era 
rimperador  Yalentiniano  terzo  di  tal  nome.  Attila 
poi  fino  dal  CCCCXXX1V.  successo  a  Rugila,  re- 
gnava unitamente  al  fratello  suo  Bleda  sugli  Unni. 
Questo  ha  riguardo  ai  vivi.  Quanto  sia  de' morti, 
li  Santi  de' quali  vengono  indicate  le  Reliquie,  trat- 
tando de' Martiri,  erano  tutti  morti  nelle  precedenti 
persecuzioni.  Ciò  appare  dal  martirologio  e  dalle 
note  del  Baronio  a  ciascun  d'essi.  Era  poi  in  co- 
stume ne' primi  tempi,  giusta  la  testimonianza  di 
S.  Agostino,  che  il  Vescovo,  nella  cui  Diocesi  era 
morto  qualche  Martire ,  spediva  gli  atti  del  Martino 
al  Primate,  o  Metropolitano:  e  questi,  esaminata 
la  cosa  tra  tutti  i  Vescovi  della  Provincia,  ponea 
quelli,  che  ne  aveano  il  merito  tra  i  Martiri  (in  collat. 
brevicul,  d.  5,  e.  1 1  ).  Anche  prima  di  S.  Agostino  , 
S.  Cipriano  raccomandava  al  suo  Clero  l' affare  in 
questi  termini  :  Dies  eorum,  quibus  excedunl,  annotate 
ul  commemorationes  eorum  inter  memorias  Marto- 
rimi celebrare  possimus.  Ep.  5y.  Non  v'ha  dubbio 
pertanto,  che  questi  dovessero  allora  essere  in  ve- 
nerazione. Quanto  a  Sant'Ambrogio,  esso  era  morto, 
secondo  i  calcoli  del  Baronio ,  il  terzo  anno  dopo 
la  morte  di  Teodosio,  il  quale  corrisponderebbe 
all'  anno  CCCXCV1H. ,  e  sarebbero  quarantadue  anni 
prima  del  tempo  di  cui  trattiamo.  Sebbene  non  fosse 
xnorlo   martire,    ciò   non    ostante    prima    di    questo 
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tempo  avea  rinomanza  di  santità.  Scrivendo  di  esso 
S.  Agostino  lib.  I.  cont.  Jul.  e.  5.  Beatum  loquor 
Ambrosium ,  cujus  prò  Calholica  Fide  gratiam,  con- 
stanliam,  lab  ore  s ,  pericula  ,  sive  sermonibus ,  sive 
operibus,  et  ipse  sum  expertus ,  et  mecum  non  dubitai 
orbis  praejudicare  Romanns.  Ne  era  nuovo  che  si 
venerassero  anche  i  Confessori,  narrando  S.  Gero- 
lamo nella  vita  di  S.  Ilarione,  che  una  certa  Co- 
stanza era  solita  vegliar  le  notti  nel  sepolcro  di  quello, 
e  parlargli  come  presente,  per  animare  le  proprie 
preghiere.  E  di  Antonio  ivi  stesso  dice,  che  avea  ordi- 
nato alli  suoi  Discepoli  di  tener  occulto  il  suo  corpo, 
affinchè  Pergamio,  uomo  colà  ricchissimo,  non  lo 
togliesse  per  innalzargli  un  tempio  nella  sua  villa. 

Fin  qui  le  cose  non  soffrono  difficoltà;  merita 
però  qualche  schiarimento  quella  di  vedere  che  nel- 
T  anno  CCCCXLI.  si  siano  prese  delle  cautele  per 
timor  d'Attila,  quando  altronde  ci  vien  detto  dagli 
Storici,  che  la  di  lui  invasione  dell'Italia  segui  nel 
CCCCLII. y  ma  in  prima  è  da  osservarsi,  che,  seb- 
bene possa  aver  Attila  ritardata  la  sua  invasione  , 
ciò  non  ostante  non  mancava  d'esservi  del  pericolo 
nel  CCCCXLI.,  giacche,  come  riferisce  Marcellino 
Conte  citato  dal  Muratori  ne' suoi  Annali,  quel  bar- 
baro era  allora  in  guerra  con  Teodosio  Imperador 
d'Oriente,  e  scorrea  saccheggiando  l'Illirico  e  la 
Traccia  (  A.  CCCCXL.  );  laonde  v'era  da  temere 
anche  per  l'Occidente,  attesa  l'intima  relazione  che 
aveano  tra  loro  i  due  Imperatori:  oltre  di  ciò  non 
e  fuor  del  caso,  ch'egli  avesse  già  manifestate  delle 
mire  ostili  contro  l'Italia,  per  aderire  ad  Onoria  sorella 
di  Yalenliniano,  la  quale  fino  dall'anno  CCCCXXX1V. 
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l'avea  sollecitato  a  venire,  esibendosegli  in  isposa, 
come  asserisce  Giordano  citato  dal  Muratori  sud- 
detto (  A.  CCCCLT.  ).  Finalmente  potrebbe  anche 
darsi,  che  avesse  fatti  in  quest'anno  stesso  dei  ten- 
tativi contro  l'Italia,  che  dalia  Storia  non  compa- 
rissero ;  perciocché  Io  stesso  Muratori  parlando  delle 
cose  d'Attila  all'anno  CCCCXXXVI.  confessa,  che 
la  storia  di  questi  tempi  resta  assai  oscura  e  man- 
cante di  notizie.  Potè  dunque  1'  una  o  1'  altra  delle 
surriferite  cause  intimidire  gl'Italiani,  ed  indurli  a 
prendere  delle  precauzioni.  Per  altro  poi  l'espres- 
sione della  carta  ne  Attila  profanaret  non  ispiega 
che  Attila  fosse  vicino  o  lontano. 

Un'  altra  cosa  che  merita  riflessione  è  il  vedersi 
qui  in  quel  tempo  una  Chiesa  di  S.  Michele.  Li  pri- 
mi fedeli  ,  lusingandosi  che  loro  simili  avrebbero 
preso  facilmente  parte  alle  loro  necessità,  per  averle 
provate  anch'  essi ,  presero  prima  per  protettori 
quelli  che  credettero  più  prediletti  da  Dio,  per  esser 
morti  difendendo  la  fede.  Per  tal  motivo  ne'  primi 
quattro  secoli  le  Chiese  erano  per  la  massima  parte 
denominate  da'  Martiri.  Ciò  che  abbiam  riferito 
poc'  anzi  di  S,  Gerolamo  mostra  che  ve  n'  avesse 
alcune  anche  pei  Confessori;  ma  queste  dovettero 
esser  rare  5  ma  gli  Angeli,  sebbene  creduti  anche 
essi  amici  di  Dio,  non  doveano  però  a  prima  vista 
supporsi  interessati  nelle  umane  vicende,  perchè 
stati  sempre  estranei  alle  medesime.  Sembra  per- 
tanto che  questi  non  dovessero  essere  scelti  per 
avvocati  ,  se  non  quando  in  qualche  modo  speciale 
poterono  mostrare  il  loro  interessamento.  Quando 
S.  Michele  dicesi   che   sia   apparso    ai  Sipontini  a! 
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morite  Gargano  ,  ivi  allora  se  gli  eresse   unn  Chie- 
sa, ed  indi  se  gliene  eressero  anche   in  Roma;   ma 
ciò    accadde    mollo    tempo    dopo     di    quest'  epoca. 
II  Baronio    riporta   la    cosa    ai    tempi    di    Bonifacio 
terzo  o  quarto,  cioè  al  settimo  secolo.  11  Pelliccia, 
appoggiandosi    alla    fede    del    Calendario    marmoreo 
eli    Napoli  ,    la    riporla    al    nono.    Gìoanni    Frontone 
però  con  un  Calendario    da    lui    credulo    dell'  ottavo 
secolo,  nel  quale  trovasi  già  la  festa  di  S.  Michele 
alli    29    di    settembre,    lascia   la    cosa    indecisa    sul 
tempo  dell'apparizione;  in  ogni  modo  però  sarebbe 
anche  secondo  lui  più  lardi  dell'  epoca  di  cui    trat- 
tiamo. Tutto  questo  mostrerebbe  un  tratto  straordi- 
nario occorso  in  questa  dedicazione,    e    non    si    sa- 
prebbe indovinarne  il  motivo,    se    non    si    ripetesse 
da    una   singoiar    circostanza    a     ciò    che    mi    pare. 
Osservasi    nell'  Itinerario    Gerosolimitano    riportalo 
dal  Vasselingio,  esteso,  come  si   crede,  ai  tempi  di 
Costantino,   col  quale   van  d'accordo  quello  dell'An- 
tonino,  e  quello  dell'Italia  antica  del  Cluerio ,  che 
Lomello,    posto    sulla    strada    militare  ,    era    anche 
ìuogo  dove  F  armata    Romana    facea  ,    come    dicesi , 
stazione.    Costantino    dovette    dunque    esser    di    qui 
passalo  nel  secolo  precedente  quando  venne  dall'avere 
sconfitti  i  Franchi  al  Reno.  Costantino  poi  ,  sia  per  la 
visione  avuta  in  sogno,  come  narra  Niceforo,  sia  colla 
vista  di  dare  ai  nuovi  seguaci  del  Cristianesimo  un 
Prolettor  delle  armate  in  luogo  del  Dio  Marte,  attri- 
buendo all'ajuto  di  S.  Michele  la  vittoria  riportala  su 
gli  empj  tiranni,  si  sa  che  fece  a  di  lui  gloria  erigere 
delle  Chiese  in  Sostenio.  Intanto  lo  stesso  storico  lib.7, 
ci  5o  aggiunge  che  quamplnrima  alia  quoque  Tempia 
ubique  Constantinus  coutraxit. 
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Ma  per  dir  ch'egli  passa  avergli  edificala  una 
Chiesa  in  questo  luogo,  io  lo  desumo  da  questo" 
fatto.  S.  Michele  di  Pavia  fu  non  solo  dagli  Storici 
Pavesi,  ma  anche  da  altri  creduto  opera  di  Costantino. 
E  questa  un'opinione  insussistente,  secondo  il  Mu- 
ratori, e  lo  stesso  Padre  Capsoni  Pavese  ;  e  tutto  con- 
corre a  farlo  credere  opera  de'Longobardì.  Ma  come 
mai  potè  l'opinione  decidersi  per  Costantino  in  luogo 
di  sostenersi  a  favore  de' Longobardi  ?  Sarà  certa- 
mente, che  un'opera  simile  di  Costantino  avrà  otte- 
nuto della  celebrità  in  questa  contrada;  ma  nella 
scorrer  de' secoli,  avendo  cangiato  d'aspetto  le  cose  : 
la  memoria  de'Longobardì  infievolita  per  l'estinzione 
del  loro  Regno;  la  fama  di  Costantino  sostenuta,* 
per  quello  che  meritò  dal  Cristianesimo:  Lomello 
dallo  stato  di  Città  ,  nel  quale  trovavasi  prima ,  se- 
condo il  chiarissimo  sig.  Denina ,  divenuto  un  me-; 
diocre  Borgo:  Pavia  da  Città  ristretta,  che,  seconda 
,  \o  Spelta,  era  discosta  un  tiro  d'arco  dal  fiume  Ti-; 
cino,  fattasi  d'una  considerevole  ampiezza:  il  tem- 
pio di  Lomello  sfigurato  in  mezzo  alle  calamità  ali® 
quali  dovette  soggiacere  unitamente  al  resto  dell'a- 
bitato :  quei  di  Pavia  conservato  nella  sua  primiera 
forma:  intanto  la  vicinanza  d'un  luogo  all'altro:  la 
rassomiglianza  dei  rapporti,  essendo  ambidue  sulla 
strada  Romana,  ed  ambidue  stazione  militare:  aggiun- 
gasi l'ignoranza  de'tempi:  tutte  queste  cause  fecero  sì, 
che  non  trovandosi  la  cosa  in  Lomello  corrispondente 
alla  fama,  si  sia  l'opinione  fissata  in  Pavia.  Ma  se 
di  colà  ha  potuto  distoglierla  il  lume  della  critica, 
•pare  che  ripigliando  il  cammino  debba  restituirsi  a 
Lomelìo.  Cerchiamo  disgombrare  un'altra  difficoltà- 
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Anche  il  nanie  di  Collegiata  sembra  per  quei 
tempi  inusitato,  sebbene  se  ne  veggano,  fra  li  di- 
versi dati  alle  Chiese,  alcuni  che  gli  s'assomigliano. 
Tali  sono  quelli,  che  troviamo  presso  agli  antichi 
Scrittori,  e  Concilj;  come  Synodus,  Concilium,  Con- 
venticulum ,  Semncum;  Monasterìum,  presi  questi 
dalle  particolari  circostanze  (  Salvagli  Antiquit.  Chr, 
Institi  L  II,  p.  \ ,  e.  i  ).  Ma  anche  dalla  singolarità 
dei  nome  sembrami  che  sì  possa  trarre  argomento 
favorevole  alla  fondazione,  che  si  vuol  supporre  di 
Costantino:  imperocché  sembra  che  la  di  lui  muni- 
fica pietà  non  dovesse  accontentarsi  del  semplice 
edilìzio,  ma  che  volesse  procurare  dei  sacri  Mini- 
stri all'assistenza  del  Tempio.  Tali  sappiamo  che  li 
ebbero  ne* secoli  posteriori  li  Principi  nelle  loro  cap- 
pelle per  far  continue  preghiere  innanzi  alle  SS.  Re- 
lique ,  come  ce  lo  accenna  il  Fleury  Inst.  Jur.  EccL 
f.  i  ,  e.  17.  L'unione  di  persone  dell' egual  instituto 
sotevasi  allora  denominar  Collegium  :  e  potea  quindi 
«dirsi  Collegiata  la  Chiesa,  come  forse  su  qualche 
esempio  dell'antichità  si  dissero  di  poi  quelle  che 
aveano  simili  unioni  di  Ecclesiastici.  Costantino  colla 
mira  di  promuovere  il  culto  avrà  forse  favorito  co- 
tali  unioni,  giacche  ne  favori  altre  meno  considere- 
voli. Avendo  nell'anno  CCCXV.  pubblicalo  una  legge 
che  li  Dendrofori  dovessero  unirsi  ai  Collegi  dei 
Centonari,  e  dei  Fabri,  perchè  i  detti  corpi  s'au- 
mentassero con  la  maggior  affluenza.  Cod.  Theod. 
f.  FUI.  de  Centon.  et  Dendro  l.  1.  Vicino  ai  tempi 
di  Costantino  veggiamo  quindi  che  vissero  collegial- 
mente gli  Ecclesiastici  di  Vercelli  sotto  a  S.  Euse- 
bio, e  quei  d'Ippona  sotto  a  S.  Agostino.  Kè  credo 
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già  che  l'abolizione  de'  Collegi  de7 Pontefici  e  de' Sa- 
cerdoti fatta  da  Teodosio,  secondo  Zozimo  lib.  IF. 
e.  55,  59,  abbia  punto  inteso  di  questi,  giacche 
S.  Agostino  dopo  d'essa  continuò  nel  suo  metodo. 

11  nome  di  Collegiata  dovette  poi  averlo  conservalo 
questa  Chiesa  nei  secoli  successivi ,  forse  secondo 
la  forma  delle  Istituzioni  di  Crorìogango  Vescovo  di 
Metz,  finche  essa  ebbe  vigore  j  e  poscia  ridotta  come 
Se  altre.  Io  io  desumo  da  una  memoria,  che  qui 
trovo  del  tenor  seguente  :  Urbanus  PP.  V.  post  in- 
venta capita  Apostolorum  iter  fecit  Avinionem  versus 
relieto  Romae  intimo  familiari  suo  infirmo  R.  Gu~ 
Uelmo  de  Grossis  Gallo  e  Villa  S.  Egidii ,  qui  post 
demifactus  sanus ,  volens  sequi  Urbanum  Pont,  versus 
Mediolanum  iter  tenuit,  ac  inter  Mediolanum  et  Lu- 
mellum  febre  iterum  fuit  deprehensus  ;  unde  in  dicto 
Lumello  animam  reddidit  suo  Creatori,  relinquens 
suum  cadaver  sepeliendum  in  Collegiata  S.  Michaelis 
dicti  loci,  et  preciosutn  S.  Crucis  lignum  quod  a 
predicto  Summo  Pontifice ,  tempore  quo  dieta  capita 
requirebantur  ,  obtinuerat ,  praedictae  Ecclesiae  do- 
nar it  f  ac  in  Cruce  lignea  lapidibus  fulgentibus  ornata 
recondi  ordinarti  anno  MCCCLXX.  2  mail.  La  Reli- 
quia qui  accennata  è  quella  che  attualmente  si  Venera 
in  questa  Chiesa;  e  qui  ho  voluto  incidentemente  toc- 
car questo  fatto  anche  per  mostrare  la  preziosità  e 
provenienza  della  medesima.  Torniamo  al  proposito. 

Una  singolarità  per  questo  paese  la  veggo  altresì 
nelle  Reliquie  qui  accennate.  La  Reliquia  della  Cro- 
ce, che  era  stata  scoperta  poco  più  d'un  secolo  prima 
in  Oriente  da  S.  Elena,  potea  essere  ancor  poco  comu- 
ne tra  noi.  Cosi  quella  di  S.  Caterina,  il  di  cui  corpo 
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era  sul  monte  Sinai,  e  di^S.  Cipriano  ,  clie  era  sepolta 
prèsso  a  Cartagine  nell'Africa.  Questa  singolarità 
aggiunge  forza  al  credere ,  che  la  Chiesa  sia  stala 
fondata  da  Costantino ,  e  che  di  esse  abbia  alla 
medesima  fatto  dono.  Egli  dominando  da  per  tutto 
potea  facilmente  averle.  Ma  non  così  altri.  Con- 
chiudiamo :  dalle  osservazioni  fatte  si  vede  esser  con- 
forme alia  ragione  ciò  che  vien  riferito  nell'  istru- 
mento.  INon  ^è  dunque  a  torto  che  i  maggiori  nostri 
hanno  credulo  ;  ne  pur  torto  potremo  aver  noi  a 
credere  :  che  se  io  ho  poi  avanzata  la  conghiettura  a 
supporre  Costantino  il  fondalor  di  questa  Chiesa,  spero 
di  non  averne  a  riportar  biasimo,  essendomi  studiato 
di  richiamar  la  cosa  al  termine  più  probabile,  affine 
d' evacuare  alcune  lievi  difficolta  che  occorreano. 

Lomello  !  se  la  Provvidenza  ti  ha  conservato  un. 
monumento  cosi  insigne  ,  è  perchè  vegga  quanto  è 
antica  la  Religione  presso  di  te.  Studiati  duuque  di 
conservarla,  e  di  tramandarla  intatta  a' tuoi  figli. 
Intanto  non  t'  affligga  la  considerazione  della  tua 
presente  oscurità  a  fronte  dello  splendore,  che  potè 
darti  una  volta  il  grande  Costantino.  Piuttosto  con 
tratti  di  singoiar  fedeltà  mostra  $  che  quanto  fosti 
meritevole  dei  riguardi  di  quello  ,  vuoi  esserlo  an-, 
che  di  chi  attualmente  ti  governa  ;  con  ciò  fatti 
animo  a  sperare.  Sappi  che  Questi  più  di  quello 
conosce  1'  arte  del  regnare  ,  e  che  per  tutti  i  titoli 
più  che  quegli  merita  d' esser  detto  il  Grande... 
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